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ACCADDE A... 


SETTEMBRE 



settembre 

1969 


Muammar Gheddafi è alia 
guida dei golpe militare che 
porterà alia caduta della 
monarchia libica, ritenuta 
troppo vicina agii interessi 
di Stati Uniti e Francia. 


li nuotatore svedese Arne 
Borg stabiiisce a Boiogna ii 
nuovo record mondiale sui 
1500 m stile libero (19'07"): 
è ii primo uomo a scendere 
sotto i 20 minuti in questa 
speciaiità. 


Alboino prende Milano 

durante ia prima fase deiia 

conquista longobarda 
dell'Italia. 


NasceaGreenwich, 

da Anna Boienaed 
Enrico Vili, ia futura 

Elisabetta I: regnerà 
sull'Inghilterra 

dai 1559 fino aiia 
morte nei 1603. 


Due turisti francesi, 

Jean-Michei Kraveichviii e 
Nadine Mauriot, vengono 
uccisi neiia ioro tenda nei 
comune di San Casciano in 
Vai di Pesa. Sono ie ultime 
vittime del “mostro di 
Firenze”. 


Gii Alleati sbarcano a 
Salerno. Dopo 10 giorni di 

feroci combattimenti contro 
i tedeschi ie truppe anglo- 
americane cominciano 
l'avanzata verso Napoii. 


settembre 

1960 


settembre 

1830 


Vicino a Cartagine 

iigeneraie Belisario 
sconfigge i Vandali di 
re Geiimero: comincia ia 

riconquista dei territori 

occidentaii da parte 

deii'lmpero romano 
d'Oriente. 


Su iniziativa dei governo 
venezuelano nasce a 
Baghdad ii primo nucleo 
dell'OPEC, l'Organizzazione 
dei Paesi esportatori di 
petroiio. 


Viaggio inaugurale del¬ 
la ferrovia Liverpool-Man- 
chester, ia prima ai mondo 
acoiiegareduecittà 
e punto di partenza 
deii'intero sistema ferro¬ 
viario britannico. 


settembre 

1946 


Nei giardini di Versailles, 

di fronte ai sovrani 
di Francia, i frateiii 

Montgolfier fanno 
innalzare il loro aerostato 

ad aria caida: iivoio durerà 
3 minuti e coprirà 3 km. 


Dai 20 settembre ai 5 ottobre 

si svolge la 1 a edizione del 
Festival cinematografico di 
Cannes. 

La sede è ii casinò deiia 

cittadina affacciata sulla 
Costa Azzurra. 


Ai termine di un'udienza 
a paiazzo, l'imperatore 
romano d'Occidente 
Valentiniano III sguaina ia 
spada e uccide il generale 
Ezio, uomo forte deii'lmpero 
e nemico storico di Attila. 


settembre 

1994 


Uncoipodi bombarda 
veneziana centra il 
Partenone, trasformato 
dagii Ottomani in 
magazzino miiitare, 
distruggendone gli interni 
e danneggiando l'intera 
struttura. 


Dopo appena 12 giorni di 
pontificato (ii più breve 
deiia Storia) muore papa 
Urbano VII, ucciso dalla 
malaria ancora prima 
di essere soiennemente 
incoronato. 


La nave traghetto 
Estonia affonda durante 
ia navigazione tra Taiiin 
e Stoccoima: deiie 989 
persone a bordo ne 
sopravviveranno 
soltanto 137. 
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Giorno per giorno gli eventi da ricordare 



settembre 

1901 


Emulo di Gaetano 

Bresci,che l'anno prima 
aveva ucciso Umberto I, 

l'anarchico americano Leon 
Czolgosz a Buffalo spara 
e ferisce mortalmente il 
presidente USA William 
McKinley. 


settembre 

1988 


L'imperatrice Elisabetta 
d'Austria, consorte di 
Francesco Giuseppe, è 

assassinata a Ginevra 

dall'anarchico italiano 
Luigi Lucheni. 


A poche settimane dalla 

scomparsa del patron 
Enzo Ferrari, la scuderia 
di Maranello conquista il 
1° e il 2° posto (Bergere 
Alboreto) nel Gran Premio 
di Monza. 


Un commando tedesco 
libera Benito Mussolini 
dalla prigione sul Gran 
Sasso dove era stato 
confinato per ordine del 
nuovo capo del governo 
Pietro Badoglio. 


settembre 

1981 


settembre 

1970 


Costantino sconfigge il 
rivale Licinio nella Battaglia 
di Crisopoli, pone fine alla 
Tetrarchia e diventa l'unico 
imperatore romano. 


Sugar Ray Léonard manda 
al tappeto il rivale Thomas 
Hearns nell'incontro di 
riunificazione della cintura 

di Campione del mondo dei 
pesi welter. 


A Milano le Brigate Rosse 
firmano la loro prima azione 
militare incendiando l'auto 

del direttore del personale 
della Sit Siemens, Giuseppe 
Leoni. 
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settembre 

1869 


settembre 

1981 


Maometto, insieme ad 
alcuni devoti musulmani, 

completa l'esodo (Egira) 
dalla natia Mecca a 
Medina. All'episodio si lega 

la nascita dell'Islam. 


Nominata dal presidente 
Ronald Reagan, Sandra Day 
O'Connor diventa la prima 
donna a far parte della 

Corte Suprema degli Stati 
Uniti d'America. 


Dai microfoni di Radio 
Monaco, Benito Mussolini 

annuncia la creazione 
della Repubblica Sociale 
Italiana, che governerà 
parte dei territori italiani 
ancora sotto il controllo 
tedesco. 


Fa il suo debutto a Monaco 
di Baviera “L'oro del Reno” 
l'opera di Richard Wagner 
primo capitolo della tetralogia 

“L'Anello del Nibelungo”. 


Un’esplosione d’odio, 

innescata nella città 
francese di Nimesda 
un banale incidente, 

conduce alla morte 80 
monaci e chierici cattolici 
massacrati dai rivoltosi 

protestanti. 


Regno Unito, Francia, 
Germania e Italia siglano 

l'Accordo di Monaco, in 
forza del quale Hitler può 
annettersi ampi territori 
dell'allora Cecoslovacchia. 


settembre 


settembre 

1886 

» mT jjk 

\ M / 

1395 

Al termine di oltre 30 anni di 
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Gian Galeazzo Visconti 

lotte, nello Skeleton Canyon 
in Arizona, il capo Apache 
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ottiene dall'imperatore 
Venceslao il titolo di Duca: 

Geronimo si arrende al 


nasce il Ducato di Milano. 

generale Nelson Miles. 
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I giorni che hanno cambiato la Storia: settembre 

a cura di Elena Percivaldi 


5 SETTEMBRE 1972 

Monaco, le Olimpiadi del terrore 

Undici tra atleti e tecnici della squadra israeliana 
vengono presi in ostaggio e uccisi, insieme ad un poliziotto 
tedesco, da un gruppo di terroristi palestinesi 


E ra notte fonda quando un commando di terroristi pale¬ 
stinesi di Settembre Nero, gruppo affiliato all'OLP (Orga¬ 
nizzazione per la liberazione della Palestina) riuscì a pene¬ 
trare nel villaggio olimpico di Monaco di Baviera, aiutati da 
un gruppo di atleti che li credevano colleghi che avevano 
trovato i cancelli chiusi perché rientrati in ritardo. Ma nel¬ 
le borse di Luttif Afif detto “Issa” e di Yusuf Nazzal detto 
“Tony” e degli altri assalitori - vestiti con tute con il nome 
di una nazione araba - non c'era attrezzatura sportiva ma 
Kalashnikov, pistole Tokarev e granate. I Giochi di Monaco 
erano cominciati il 26 agosto e per la Germania, che le pre¬ 
cedenti Olimpiadi le aveva ospitate nel 1936, in pieno perio¬ 
do nazista, rappresentava¬ 
no l'occasione per mostra¬ 
re al mondo il nuovo volto 
democratico del Paese. Nul¬ 
la avrebbe dovuto turbare 
la serenità dei Giochi, tan¬ 
to che si scelse di appron¬ 
tare un servizio di sicurezza 
“leggero”, affidato a volon¬ 
tari disarmati per non risve¬ 
gliare nessun ricordo dello 
stato di polizia nazista. 

E tutto infatti scivolò via 
sereno fino a quella male¬ 
detta alba del 5 settembre. Il commando fece irruzione nella 
palazzina dove era ospitata la delegazione di atleti israeliani 
alle 4:30 del mattino. Ci furono dei tentativi di resistere all'ir¬ 
ruzione, si udirono dei colpi di mitra, due atleti furono ucci¬ 
si e uno riuscì a fuggire e a dare l'allarme. Presi gli ostag¬ 
gi, i terroristi avanzarono le loro rivendicazioni: la liberazio¬ 
ne di 234 detenuti nelle carceri israeliane e di due terroristi 
tedeschi della RoteArmee Fraktion, Andreas Baadere Ulri- 
ke Meinhof, detenuti in Germania. Seguirono 20 ore di dram¬ 
matiche negoziazioni durante le quali, inspiegabilmente, i 
Giochi proseguirono come se nulla fosse accaduto e soltan¬ 
to nel pomeriggio si decise di sospendere le gare. In serata 


i terroristi e i 9 ostaggi furono imbarcati su 2 elicotteri che 
li avrebbero trasferiti alla base aerea di Furstenfeldbrucke 
da lì, come da loro richiesto, fatti partire con un aereo per II 
Cairo. Fu l'iniziodi un maldestro tentativo della poliziatede¬ 
sca di attirare il commando in una trappola. Come denun¬ 
ciò in un memorandum successivo l'intelligence israeliana, 
la polizia tedesca era completamente impreparata al blitz: 
troppo pochi gli uomini appostati ai bordi della pista, agen¬ 
ti che tra l'altro difettavano di armamenti e di una prepara¬ 
zione specifica per un'azione a così alto rischio. Non da ulti¬ 
mo, i tedeschi non avevano approntato un piano B. Appena 
scesi dagli elicotteri due terroristi corsero a ispezionare l'a¬ 
ereo, ma sulla via del ritor¬ 
no la scena venne illumi¬ 
nata a giorno ed entrarono 
in azione i tiratori tedeschi. 
Almeno due terroristi furo¬ 
no uccisi, quindi si sviluppò 
una sparatoria che proseguì 
per un'ora. Un terzo elicotte¬ 
ro con alcuni agenti di rinfor¬ 
zo atterrò a più di un chilo¬ 
metro di distanza da dove si 
stava svolgendo la sparato¬ 
ria: quei poliziotti non entra¬ 
rono mai in azione. Quan¬ 
do alla base aerea arrivarono i veicoli corazzati tedeschi, ai 
terroristi fu chiaro che non era più possibile fuggire e deci¬ 
sero di uccidere gli ostaggi. 

Nell’operazione morirono tutti gli atleti sequestrati, cin¬ 
que terroristi e un poliziotto tedesco. Gli altri tre terrori¬ 
sti furono arrestati, ma rilasciati il 29 ottobre dello stes¬ 
so anno nella trattativa per il dirottamento sopra Zagabria 
di un aereo della Lufthansa. I Giochi furono sospesi per un 
solo giorno durante il quale si svolse una cerimonia in ricor¬ 
do delle vittime. In seguito, il Primo ministro israeliano Gol- 
da Meier ordinò al Mossad (il servizio segreto israeliano) 
di rintracciare e uccidere tutti gli esecutori della strage. • 
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20 SETTEMBRE 1870 

La presa di Porta Pia 

Bersaglieri e fanti dell'esercito italiano entrano a Roma 
dopo aver aperto a cannonate una breccia nelle mura: 
termina così, dopo mille anni, il potere temporale dei papi 


I l 20 settembre 1870 sulla cupola di San Pietro compar¬ 
ve la bandiera bianca, issata in segno di resa dalle 
truppe papaline: Pio IX si barricò all'interno delle 
mura della città leonina e si dichiarò prigioniero 
politico, mentre le truppe italiane, a 9 anni dal¬ 
la nascita del Regno, presero possesso della 
futura capitale. Pochi giorni dopo l'azione, il 2 
ottobre, si tenne un plebiscito dall'esito scon¬ 
tato - le gerarchie cattoliche avevano dato indi¬ 
cazione di astenersi - che sancì l'annessione di 
Roma al Regno. Al comando del generale Raffae¬ 
le Cadorna 50mila effettivi del Regio Esercito erano 
penetrati nei territori dello Stato Pontificio già L'11 settem¬ 
bre, seguendo tre diverse direttrici: a Nord da Bagnoregio, a 
Sud da Ceprano e a Est dalla Sabina. 

Llesercito del papa, composto da non più di 13mila uomini, 
non oppose resistenza e si rifugiò all'interno della città, subito 
cinta d'assedio da bersaglieri e fanti. Le truppe italiane atte¬ 
sero invano per 3 giorni la dichiarazione di resa del pontefice, 
infine all'alba del 20 settembre l'artiglieria di Cadorna prese a 


martellare e, poco prima delle 9:00, accanto a Porta Pia, 
una breccia aperta nelle mura permise all'esercito di 
entrare nell'Urbe. Nonostante la volontà del papa 
di evitare spargimenti di sangue, il comandante 
pontificio Kanzler ritenne più onorevole mostra¬ 
re il valore dei soldati accorsi in difesa del pon¬ 
tefice, così al termine della giornata rimasero 
sul campo 19 soldati pontifici e 49 italiani. 

La presa di Roma e dei territori pontifici com¬ 
pletò il processo di riunificazione dello Stato ita¬ 
liano e pose fine ad un millennio di potere tempo¬ 
rale dei papi. Lazionefu preceduta in campo interna¬ 
zionale dalla sconfitta francese a Sedan per mano della 
Prussia, evento che lasciò orfano il papa dell'appoggio tran¬ 
salpino, la potenza che aveva fino a quel momento tutela¬ 
to lo Stato Pontificio. Pio IX definì “ingiusta, violenta, nulla 
e invalida” l’occupazione, non accettò nessun accordo e nel 
1874 proclamò il “Non Expedif, cioè il divieto per i cattolici di 
partecipare alla vita politica, che venne a cadere solo con la 
nascita del Partito Popolare di Luigi Sturzo nel 1919. • 



23 SETTEMBRE 480 A.C. 

A Salamina cambia la Storia d'Europa 


Lo scontro tra la flotta ellenica e quella persiana ha un impatto fondamentale 
nella sopravvivenza della civiltà greca e, di conseguenza, di quella romana 


C ombattuta durante la Seconda guerra persiana, la bat¬ 
taglia di Salamina vide contrapposte la flotta della Lega 
panellenica a quella dell'Impero persiano comandato da Ser¬ 
se I, giunto per la seconda volta ad invadere la Grecia dopo il 
tentativo fallito dal padre Dario sconfitto a Maratona. 

Linvasione era cominciata nella primavera del 480 a.C., sol¬ 
tanto rallentata dal sacrificio del re spartano Leonida e dei 
suoi 300 eroi alle Termopili e dal primo ingaggio navale a Capo 
Artemisio. Un mese dopo andò in scena lo scontro decisivo. 
Nel braccio di mare che separa l'isola di Salamina dalle coste 
dell'Attica, i Greci, cercarono di annullare la superiorità nume¬ 
rica degli avversari attirandoli in una porzione di mare angu¬ 
sto. L'asimmetria delle flotte in campo appariva clamorosa 
(circa 1.000 navi persiane contro le 370 gre¬ 
che) ma la strategia adottata dal comandan¬ 
te ateniese Temistocle fu premiata: soltan¬ 
to quando le navi persiane erano così vicine 



da impedire loro qualsiasi manovra diversiva, si doveva proce¬ 
dere all'arrembaggio. Dopo poco tempo dall'inizio della batta¬ 
glia, lo stretto braccio di mare era così ingombro di triremi che 
i vascelli di Serse furono impossibilitati a manovrare e finiro¬ 
no preda dei nemici. Lo scontro volse presto in favore dei Gre¬ 
ci che persero solo 42 unità contro le circa 200 dei Persiani. 

Non riuscendo a manovrare e ostacolandosi le une con le 
altre, le navi persiane furono attaccate e incendiate dalle trire¬ 
mi greche, sotto gli occhi del Gran Re Serse, che osservava lo 
scontro assiso su una specie di trono dalle pendici di un mon¬ 
te vicino. La flotta persiana, decimata, rientrò quindi in Asia 
Minore, ma Serse programmò una nuova invasione per l’anno 
seguente. Nel 479 a.C., però, l’esercito persiano fu sconfitto a 
Platea dal re spartano Pausania. 

E la flotta greca riuscì a sconfiggere con¬ 
temporaneamente quella persiana a Mica- 
le, liberando le isole egee. • 
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Pietre miliari: settembre 


11 SETTEMBRE 1714 

Assedio di Barcellona 

Il giorno che segna la fine 
della secolare autonomia catalana, 
e la forzata inclusione della Catalogna 
nello Stato nazionale spagnolo: da 
allora è festa nazionale in memoria 
della resistenza del popolo 

D opo 14 mesi 
di assedio, 
l'11 settembre 
dei 1714 la cit¬ 
tà di Barcellona e 
l'intera Catalogna 
dovettero arren¬ 
dersi alle truppedi 
Filippo V, il sovra¬ 
no accentratore che aveva già abolito le costituzioni sto¬ 
riche in Aragona e Valencia, al quale la Pace di Utrecht (e 
quella successiva di Rastatt) assegnò la Spagna peninsu¬ 
lare nel contesto della divisione dell'Impero spagnolo. Las- 
sedio rappresentò un’appendice della Guerra di Successio¬ 
ne spagnola, uno dei più importanti conflitti europei, com¬ 
battuto a seguito della morte senza eredi, nel 1700, dell’ul¬ 
timo re di Spagna della casata Asburgo, Carlo II. 

Sullettodi morte Carlo designò il pronipote Filippo, nipo¬ 
te del re Luigi XIV di Francia, ma mettere la stessa dinastia 
sui due troni più potenti d’Europa avrebbe rotto gli equili¬ 
bri nel Continente, per questo inglesi, austriaci e olandesi 
sostennero la candidatura del secondogenito di Leopoldo 
I, l’arciduca Carlo. La guerra che ne seguì coinvolse l’inte¬ 
ra Europa, dai Paesi Bassi all’Italia, e ovviamente alla Spa¬ 
gna, dove il Regno di Castiglia si schierò con Filippo, men¬ 
tre nei territori sottoposti alla Corona d’Aragona e al Princi¬ 
pato di Catalogna prevalse il sentimento antifrancese e la 
scelta di Carlo. La sconfitta del 1714 segnò la fine dell’au¬ 
togoverno catalano e ilconseguente inizio dell’indipenden¬ 
tismo moderno, oltre 300 annidi lotte per la sopravvivenza 
di una originalità politica, culturale e linguistica, che affon¬ 
da le sue radici nel Medioevo. 

La Contea di Barcellona fu, infatti, una delle struttu¬ 
re amministrative di frontiera eretta dai Franchi contro i 
Saraceni, allora padroni della Spagna, quando tra il 752 e 
l’801 strapparono loro questi territori prossimi ai Pirenei. Fu 
poi Goffredo il Villoso, nell’878, a riunire sotto il suo domi¬ 
nio l’UrgeLL, la Cerdagna, il Conflent, Barcellona, Girona e 
l’Osona, dando vita al primo embrione di Catalogna stori¬ 
ca, inaugurando una tradizione di indipendenza che diver¬ 
rà formale circa 100 anni dopo, quando la successione nei 
territori catalani cessò di essere determinata dai carolingi 
e prese a seguire la linea ereditaria. • 


2 SETTEMBRE 1973 

Felice Gimondi campione del mondo 

Lo storico campionato 
in cui Felice Gimondi deve misurarsi 
ancora una volta con l’invincibile 
Merckx: questa volta, però, il nostro 
asso riesce a spuntarla 
proprio sul filo del traguardo 

G randissimo nonostante gli sia capitato in sorte 
di gareggiare durante l'epoca del “Cannibale” - il 
campionissimo belga Eddie Merckx, asso pigliatutto 
del ciclismo - il bergamasco Felice Gimondi, talento 
cristallino, in carriera si aggiudicò tutti i Grandi Giri, 
le Classiche “monumento” e un Campionato del mon¬ 
do, sfilato proprio all'eterno rivale che già due vol¬ 
te lo aveva beffato nella competizione iridata. Quel 
giorno sul circuito di Barcellona il “Cannibale” Mer¬ 
ckx, nonostante un infortunio 
per un sasso che lo aveva col¬ 
pito a un ginocchio, sembra¬ 
va ancora una volta destinato a 
trionfare. Attardato dall'infor¬ 
tunio, il belga prima raggiunse 
i battistrada, quindi all'11 ° dei 
17 giri previsti scatenò la bagar¬ 
re: impresse alla gara un ritmo 
tanto forsennato da selezionare 
brutalmente il gruppo. Resta¬ 
rono in compagnia di Merckx 
gli italiani Gimondi e Battaglin, 
gli spagnoli Domingo Perurena 
e Luis Ocana, l’olandese Hen- 
drik Zoetemelk, e l’altro belga, 
il velocissimo Freddy Maertens. 

Per frantumare il gruppo di 
testa, l'asso belga accelerò ancora, ma il suo for¬ 
cing non servì a scrollargli di dosso Gimondi, Ocana 
e Maertens. Sarebbero stati questi quattro corrido¬ 
ri a giocarsi, come in una partita di poker, il traguar¬ 
do iridato sul circuito catalano. 

Fu a questo punto che Gimondi, incrociando lo 
sguardo del rivale, si accorse del bluff di Merckx, per 
una volta incapace di imporre la sua legge, frenato da 
una pedalata insolitamente pesante. 

Nonostante tutto, il belga lanciò comunque il giova¬ 
ne connazionale ad aprirgli la volata finale. Maertens 
partì a razzo, il “Cannibale” non ebbe il fiato neces¬ 
sario per stargli a ruota. In un attimo Gimondi intuì la 
possibilità di vittoria e si lanciò nello sprint: scavalca¬ 
to Ocana, riuscì a superare anche lo scatenato Maer¬ 
tens proprio sul filo del traguardo. • 




[6] BBC HISTORY ITALIA 




















LE SPLENDIDE 
MONOGRAFIE 
STORICHE 


Se qualcuna ti è sfuggita 
puoi acquistarla adesso on line 

Scegli quelle che ti interessano e acquistale sul nostro portale: 
molte sono disponibili anche in formato digitale. 



r"’ 




DIGITALE A SOLI 4 906 




LE TECNICHE E LE JTRATEGIE CON CUI 
. LUEftOlQ ROMÀNO CQMQUIHO II MONDO ' 


Un viaggio nell’Italia 
più nascosta, ricca 
di segreti e di misteri 


La Seconda guerra 
mondiale vista con 
gli occhi dei tedeschi 


L’evoluzione delle idee 
dell’uomo che cambiò 
la storia d’Italia 


L’esercito romano con 
le sue legioni, la flotta 
e la cavalleria 


Tattiche, strategie, 
armi e armature 
al tempo dei cavalieri 


Le casate nobiliari 
e le dinastie che hanno 
governato il mondo 


Costumi, credenze, 
speranze e battaglie 
dei nativi americani 


I più grandi e famosi 
duelli che hanno 
insanguinato il West 


Bianchi e pellerossa, 
gli uomini che hanno 
reso immortale il West 


Attraverso immagini 
vivide si può rivivere 
l’orrore della guerra 


Chi era davvero Gesù 
di Nazareth e quali 
i suoi insegnamenti? 


Come seguire le orme 
della Storia su un 
cammino millenario 


Le radici del conflitto 
più importante dopo 
le guerre mondiali 


I sogni segreti e i piani 
per conquistare 
il Reich e il mondo 


Il corpo d’élite Usa, 
i suoi metodi e i suoi 
innumerevoli successi 


Scapparono e si 
nascosero, ma la 
giustizia li raggiunse 


Saghe, storia, imprese, 
leggende e scorrerie 
dei guerrieri del Nord 


I temi più controversi 
e dibattuti dall’alba 
dei tempi a oggi 




WEST dei 

♦PISTOLERI 


| Cammino di ■■ 

oantiago 


LA STORIA LAICA DI 


VICHINGHI 


n 



POTENZA MILITARE] 


imsij 


■p™ 



imkvd 

I 1 !%J 


•TELEFONA al N. 02 87168197 

Dal lunedì al venerdì, dalle ore 9,00 alle 13,00 e dalle 14,00 
alle 18,00. Il costo massimo della telefonata da linea fissa 
è pari a una normale chiamata su rete nazionale in Italia. 

■ Consegna con corriere entro cinque giorni dalla 


•ONLINE www.sprea.it 
•CONTATTACI VIA WHATSAPP/E-MAIL 

3206126518 abbonamenti@myabb.it 

valido solo per i messaggi 

ricezione del pagamento 



































































































Roma avrebbe dovuto essere immune dalle 
devastazioni della guerra, in virtù 
del suo universale patrimonio di arte 
e cultura, ma in realtà nessuno si impegnò 
a preservarla e fu bombardata senza 
risparmio. Un incubo che durò 
fino al giorno della liberazione 


U n capolavoro cinematografico di 
Roberto Rossellini ha reso celebre le- 
spressione “Roma città aperta". Con¬ 
dizione che negli ultimi due anni 
della Seconda guerra mondiale avrebbe dovuto 
assicurare alla capitale uno scudo protettivo dai 
combattimenti e dai bombardamenti, in virtù 
dello straordinario patrimonio culturale e della 
presenza del Vaticano, patria di tutti i cattolici 
del mondo. In realtà il presunto status protetti- 
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ce si tennero nelle vicinanze, a Sud di Roma, ad 
Anzio e a Montecassino), però anche i romani 
hanno sofferto la loro parte. E persino il Vatica¬ 
no è finito un paio di volte nel mirino. Ancora 
oggi ci sono opinioni controverse su come si sia¬ 
no realmente svolti alcuni fatti relativi a Roma, 
obiettivo sia degli Alleati sia dei Tedeschi, alter¬ 
nativamente. 

Lo svolgimento della guerra nei primi anni, 
grazie anche a un certo rispetto per Roma, la 
risparmiarono da attacchi fino alhestate del 
1943. Ma pochi giorni dopo che erano sbarca¬ 
ti in Sicilia, il 19 luglio 1943, gli Alleati ruppe¬ 
ro gli indugi e per la prima volta bombardarono 
la capitale italiana, con più di 500 bombardieri 
B-17 e B-24giunti sull'obiettivo con quasi altret¬ 
tanti caccia di scorta. Forse fu un caso, ma era lo 
stesso giorno dell'incontro fra Mussolini e Hit¬ 
ler a Feltre. «Nel mirino del primo bombarda¬ 
mento di Roma, il 19 luglio 1943», fa notare il 
ricercatore e giornalista Lorenzo Grassi, «tra gli 
obiettivi militari c erano gli snodi ferroviari e gli 
aeroporti della capitale. Strutture nevralgiche 
per la logistica bellica, soprattutto per rinvio di 
rinforzi (materiali e truppe) verso Sud, dove solo 
9 giorni prima era avvenuto lo sbarco degli Alle¬ 
ati in Sicilia. Ai confini dell'abitato di Roma, sul¬ 
la via Salaria, si trovavano due obiettivi contigui: 
l'Aeroporto del Littorio (il cui nome, dopo il 25 
luglio 1943, sarà cambiato in Aeroporto dell'Ur- 
be) e lo Scalo ferroviario del Littorio (attuale 
Roma Smistamento). Qui, dunque, si accani¬ 
rono i bombardieri USA». L'attacco (in realtà 
preceduto nella notte dal lancio di volanti- ► 



Asinistra, un 
bombardiere 
statunitense, 
Boeing B-17 FLying 
Fortress, sgancia 
le sue bombe 
sulla città di 
Roma, il 19 luglio 
1943 (in rosso è 
evidenziata l'area 
di Piazza San 
Pietro). Sotto, 
il quartiere di 
San Lorenzo, 
duramente colpito 
dalle bombe. 


vo di Roma rimase controverso, e all'Urbe non 
furono risparmiate le bombe, anche se i bombar¬ 
damenti furono meno intensi di quelli piovuti 
su altre città italiane e soprattutto europee. Per 
Roma la condizione di città aperta (secondo la 
convenzione delPAja del 1907, faceva riferimen¬ 
to a città indifese, pronte cioè ad arrendersi, e 
non menzionava bombardamenti aerei, neanche 
immaginabili nel 1907) fu dichiarata per Roma 
solo dagli italiani, il 14 agosto 1943, in modo uni¬ 
laterale, senza che essa fosse riconosciuta for¬ 
malmente valida sia da parte dei tedeschi che da 
parte degli Alleati, i quali bombardarono Roma 
più di 50 volte prima di liberarla dai tedeschi, il 
4 giugno 1944. 

Rispetto per la Città Eterna 

Non c'è dubbio che tutti cercarono comun¬ 
que di avere un occhio di riguardo per la Città 
Eterna, e non si sono registrati bombardamenti 
a tappeto (come negli stessi giorni accadeva sul¬ 
le città tedesche) o battaglie terribili (che inve- 
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ni di avvertimento, che 
però ebbero scarsi effet¬ 
ti sulla popolazione) fu 
massiccio: furono sgan¬ 
ciate su Roma migliaia 
di potenti bombe (per 
circa 1.060 tonnellate 
di esplosivo) che pro¬ 
vocarono ingenti dan¬ 
ni e numerose vittime. 
Almeno 3.000 morti, 
secondo i dati ufficiali 
(e limila feriti), ma c'è 
chi ritiene che in real¬ 
tà le vittime siano sta¬ 
te molte di più. A San 
Lorenzo il bersaglio era lo scalo ferroviario, ma 
Finterò quartiere fu trasformato in un ammasso 
di macerie. Su questo episodio, solo dopo tan¬ 
ti anni è stata riportata alla luce la verità. L'A¬ 
viazione americana ha sempre sostenuto di aver 
condotto attacchi mirati contro lo scalo, con 
un raggio di errore minimo. «In realtà», svela 
Lorenzo Grassi, «come si evince da un report 
del 97° Bombardment Group statunitense, gli 
ordigni finirono fuori obiettivo e qualche equi¬ 
paggio ha riferito di una densa coltre di fumo 
che rendeva impossibile qualsiasi osservazione 
precisa. In quella coltre di fumo, dopo la primis¬ 
sima ondata di bombardieri, le successive lan¬ 
ciarono alla cieca i loro micidiali carichi». Altro 
che attacchi mirati. 

Il rispetto verso Roma era forte in America, 
e l'averla duramente colpita destò grande emo- 


Anche se tutti cercarono di avere 

un occhio di riguardo 
per la Città Eterna, i romani 
ebbero la loro porzione 
di bombe. E persino il Vaticano 
non fu risparmiato 


zione, più ancora che 
in tutto il mondo. Ma 
sotto il più pratico pro¬ 
filo militare e politico 
le autorità americane 


Sopra, la prima 
pagina dei 
quotidiando 
francese “La 
Semaine” dei 29 
iugiio 1943, con ie 
foto deiia visita di 
papa Pio XII a San 
Lorenzo. Sotto, ia 
ceiebre scena dei 
fiim “Roma Città 
aperta” di Roberto 
Rosseiiini, con ia 
disperata corsa di 
Pina (interpretata 
da Anna Magnani) 
poco prima deiia 
su morte. 



non avevano ripensa¬ 
menti: la guerra contro 
Hitler andava vinta a 
qualsiasi costo. Il presi¬ 
dente Roosevelt in una 
lettera a Churchill del 
30 luglio 1943 scrisse: 

«Bombardare, bom¬ 
bardare... io non credo 
che ai tedeschi piac¬ 
cia tale medicina e agli 
italiani ancor meno... 
la furia della popolazione italiana può ora vol¬ 
gersi contro gli intrusi tedeschi che hanno por¬ 
tato, come essi sentiranno, queste sofferenze 
sulfltalia e che sono venuti in suo aiuto così 
debolmente e malvolentieri...». 

Ancora più esplicito fu il generale Eisenho- 
wer, comandante generale delle forze Alleate (e 
futuro presidente USA): «Se per salvare un solo 
uomo americano dovete buttar giù il Colosseo, 
buttatelo pure giù». Non era tempo per farsi 
troppi riguardi, insomma. 



Il prudente Pio XII esce dal Vaticano 

Ma c'è un altro fatto storico legato a quel tra¬ 
gico evento: Papa Pio XII ne fu così colpito che 
decise di uscire dal Vaticano (cosa che faceva 
solo in occasioni rarissime e speciali) per recar¬ 
si sul luogo del disastro a visitare la popolazione 
e i feriti. Poco prima anche l'auto del re Vitto¬ 
rio Emanuele III si era avvicinata al quartiere 
San Lorenzo, ma non era stata accolta affatto 
bene dalla gente esasperata che gridava «Fate 
la pace!». 

Secondo alcuni non era ancora finito l'attac¬ 
co aereo quando il Pontefice, insieme al sostitu¬ 
to Segretario di Stato, Giovanni Battista Montini 
(futuro Paolo VI), raggiunse la Basilica di San 
Lorenzo fuori le mura, che era stata molto dan¬ 
neggiata. Tra le macerie e i corpi lacerati, il Papa 
benedisse le vittime del bombardamento e distri- 
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La celebre foto 
di papa Pio XII, 
con le braccia 
spalancate e gli 
occhi rivolti al 
cielo, risalente alla 
visita del 13 agosto 
a San Giovanni 
in Laterano, e 
non come molti 
credono a quella a 
San Lorenzo. 


bui del denaro ai superstiti. Lo storico Federi¬ 
co Chabod scrisse che quel giorno «la Chiesa 
emerse dalle macerie con la stessa autorevolez¬ 
za che aveva ai tempi delle invasioni barbariche». 
AlFimmagine contribuì la veste bianca macchia¬ 
ta di sangue con cui Pio XII rientrò in Vatica¬ 
no: «Siete ferito?», gli chiese la sua assistente, la 


famosa suor Pasqualina. «Non è il mio sangue, 
è il sangue di Roma», rispose il Papa. Per decen¬ 
ni alla celebrazione di quell evento si è accompa¬ 
gnata la foto del Papa con le braccia spalancate 
e gli occhi rivolti al cielo. Ma anche questo det¬ 
taglio iconografico cela una verità diversa: «In 
realtà», spiega Grassi, «quella celebre foto ► 


Lo "spazio aereo" Vaticano 


//Sua Santità è contraria a qualsi- 
” asi forma di difesa del Vatica¬ 
no, dovendo bastare il “Cupolo 
ne” a preservarlo». Questo era 
già negli anni Trenta il pun 
to di vista di Pio XI nel corso 
delle trattative con il regi¬ 
me fascista per la protezio¬ 
ne antiaerea del Vaticano, 
rispetto alla quale il pon¬ 
tefice preferiva invece che 
fosse ben chiaro lo status di 
realtà neutrale e disarmata. 

Un dettaglio poco noto rico¬ 
struito dal ricercatore Lorenzo 
Grassi, che ha evidenziato come 
negli anni successivi la discussio¬ 
ne si estendesse anche all’opportu 



nità di lasciare o meno al buio San Pie¬ 
tro durante gli oscuramenti di Roma. 
«In Vaticano», spiega Grassi, «c’e¬ 
rano due correnti: una prefe¬ 
riva aderire all’oscuramento 
per motivi di sicurezza, l’altra 
voleva mantenere l’illumina¬ 
zione proprio per facilitare a 
eventuali bombardieri l’iden¬ 
tificazione del territorio neu¬ 
trale». Per gli stessi motivi 
relativi alla propria neutrali¬ 
tà, negli anni Trenta e Quaran¬ 
ta, il Vaticano protestò più vol¬ 
te anche solo per il sorvolo dello 
“spazio aereo vaticano” da parte 
di aerei prima italiani, poi tedeschi 
e infine anglo-americani. 


Nell'ovale, papa 
Pio XI, che negli 
anni Trenta ribadì 
a più riprese la 
neutralità del 
Vaticano. 
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La tragica giornata dei bombardamenti 
contribuì certamente alla 
decisione del Gran Consiglio del 
Fascismo di deporre Mussolini che fu 

poi arrestato per ordine del re 


bio di governo e la richiesta di armistizio sepa¬ 
rato deiritalia (armistizio caotico e controverso), 
non bastò a fermare le bombe. Il 13 agosto ritro¬ 
viamo infatti gli stessi protagonisti: i bombardie¬ 
ri americani, il popolo di Roma e Papa Pio XII. 

Il Pontefice aveva in programma una celebra¬ 
zione in suffragio delle vittime del primo bom¬ 
bardamento, e la sua visita al quartiere San 
Giovanni è ben documentata, in quanto previ¬ 
sta e non dettata dalPimpulso emotivo. A non 
essere previste erano le bombe: 500 tonnellate di 
esplosivo che da 409 aerei nuovamente piovvero 
inesorabili sulla Città Eterna, colpendo soprat¬ 
tutto le zone di San Giovanni, del Casilino e del 
Tuscolano. 

I morti furono circa 500, 6.000 i feriti, 10.000 
case in macerie o lesionate, 40.000 romani senza 
tetto. Si racconta che re Vittorio Emanuele III, 
riferendosi al Papa sotto le bombe, abbia com¬ 
mentato: «La migliore batteria contraerea per la 
difesa di Roma non funziona più». Sembra che 
quel bombardamento fosse stato inizialmente 
previsto per il 2 agosto, ma poi sospeso perché 
in quei giorni il Vaticano, tramite la diplomazia 
italiana, si era adoperato alacremente per cer¬ 
care di far riconoscere a Roma lo status di città 
aperta. Ma non si era arrivati a una conclusione, 
per Pincombere della presenza tedesca e comun¬ 
que è accertata una cattiva disposizione Alleata, 
soprattutto degli inglesi, verso Pltalia. Il 13 ago- 


La foto, pubblicata 
sul “Chronicle”, 
di papa Pio XII in 
raccoglimento tra 
i bombardati del 
quartiere di San 
Lorenzo, proprio 
davanti alle rovine 
della Basilica di 
San Lorenzo fuori 
le mura. 


non risale alla visita di quel giorno a San Loren¬ 
zo, bensì a quella del 13 agosto a San Giovan¬ 
ni, dopo il secondo bombardamento di Roma». 

Un gruppo di appassionati ricercatori fra cui 
Carlo Galeazzi (animatore del gruppo Facebook 
“Roma Città Aperta") si sono messi a caccia del¬ 
le foto, e alla fine hanno trovato quelle originali 
del 19 luglio. Sono meno spettacolari di quelle 
tradizionali, ma sono testimonianze autentiche: 
furono pubblicate pochi giorni dopo sulla rivi¬ 
sta francese “Semaine Hebdomadaire Illustrò" 
e sulEinglese “Chronicle", e mostrano barrivo 
dellauto che portava il Papa e Pio XII immer¬ 
so tra la folla. Quella tragica giornata contribuì 
certamente alla decisione del Gran Consiglio del 
Fascismo di deporre Mussolini (a cui seguì bar- 
resto deciso da Vittorio Emanuele III). 

Ma il colpo di scena del 25 luglio, con il cam- 
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Papa Pio XII 
elargisce aiuti 
economici dopo i 
bombardamenti 
di Roma a Piazza 
San Giovanni, il 13 
agosto 1943. 


sto, quindi, il bombardamento ci fu e di conse¬ 
guenza il giorno dopo, 14 agosto 1943, il nuovo 
governo Badoglio si affrettò a dichiarare unila¬ 
teralmente Roma città aperta. 


I tedeschi attiravano le bombe 

Ma fu una dichiarazione mai ufficialmente 
riconosciuta a livello internazionale, nonostan¬ 
te il Comando Supremo italiano avesse ordi¬ 
nato alle batterie antiaeree della zona di Roma 
di non reagire in caso di passaggio degli aerei 
nemici sulla città e si fosse impegnato allo spo¬ 
stamento di sede dei comandi italiani e tedeschi 
delle rispettive truppe, di infrastrutture militari, 
fabbriche di armi e muni¬ 
zioni. Nellanno successi¬ 
vo, fino alla liberazione del 
4 giugno 1944, Roma, che 
dopo fi8 settembre si trova¬ 
va sotto controllo tedesco, 
venne bombardata un altra 
cinquantina di volte. Alcuni 
attacchi furono ancora piut¬ 
tosto intensi (marzo 1944 fu 
un mese particolarmente 
pesante: il 3 marzo al Tibur- 
tino morirono centinaia di 
operai della fabbrica Fioren¬ 
tini, il 7 finirono nel mirino 
Garbatella e Ostiense, il 14 
una tempesta di bombe col¬ 
pì Prenestino, Nomentano e 
Quartiere Italia). 



Pare che quelle bombe sul Vaticano fossero opera della 
Repubblica Sociale Italiana per colpire gli 
impianti di Radio Vaticana, in base agli ordini del gerarca 
fascista Roberto Farinacci 


Due di questi bombardamenti sono particolar¬ 
mente degni di nota perché colpirono proprio il 
Vaticano. «Si tratta di episodi poco conosciuti e 
assai controversi», spiega Lorenzo Grassi, che ha 
raccolto molto materiale sul tema. «Ancora oggi 
rimasti parzialmente avvolti nel mistero, con una 
difficile attribuzione delle responsabilità». Il gial¬ 
lo riguarda soprattutto il primo episodio: «Alle 
20.10 del 5 novembre 1943 cinque bombe (una 
delle quali rimase inesplosa ed è ancora conser¬ 
vata nei magazzini del Vaticano) furono sganciate 
da un aereo sconosciuto sulla Città del Vaticano. 
Gli ordigni, di piccolo calibro e di presumibile 
fabbricazione inglese, caddero a un centinaio di 
metri dalla Cupola di San Pietro. Il bombarda¬ 
mento per fortuna non provocò vittime. Pesanti, 
invece, i danni a diversi edifici. 

Pio XII avrebbe commentato in privato: «Si è 
avuto maggior rispetto al Cairo, quale centro reli¬ 
gioso delllslam, che a Roma. E più concretamen¬ 
te ci colpisce il dover riconoscere [...] che non 
esiste più, non dico la coscienza cristiana, ma 
nemmeno quel minimo di umana comprensione 
e di senso di lealtà nell agire che dovrebbe bastare 
per lasciare sicuro il successore di San Pietro nel 
ristretto lembo di terra che ancora gli è rima- ► 


Roosevelt e 
Churchill, ritratti 
in occasione della 
Conferenza di 
Casablanca del 
gennaio 1943. 

Il presidente 
americano, in 
una lettera a 
quello inglese, 
affermò che fosse 
assolutamente 
necessario 
bombardare l'Italia 
per scacciare i 
tedeschi dalla 
penisola. 
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Gli angeli contro le bombe 

S ui confini esterni del Vaticano c’è una Madonna protet¬ 
ta da due angeli che alzano sopra di lei i loro scudi (nel¬ 
la foto a destra). Si tratta di una testimonianza dei bombar¬ 
damenti su Roma e sul Vaticano durante la Seconda guer¬ 
ra mondiale. Gli scudi degli angeli, infatti, rappresentano la 
protezione dalle bombe. «Nel bombardamento del 1° marzo 
1944», racconta Lorenzo Grassi, «le schegge avevano colpi¬ 
to il palazzo del Sant’Uffizio e l’Oratorio di San Pietro, pene¬ 
trando anche negli appartamenti e mandandone in frantu¬ 
mi quasi tutti i vetri, tranne quello che proteggeva la sette¬ 
ottocentesca Madonna delle Grazie, rimasta intatta al cen¬ 
tro d’una fitta rosa di colpi, ben visibili tutt’intorno all’effi¬ 
gie». Per gratitudine verso la protezione esercitata da Maria 
rispetto ai ben peggiori danni che le bombe avrebbero potu¬ 
to procurare, non solo a lei, l’edicola fu restaurata ed arric¬ 
chita con le sculture di due angeli dalle lunghe tuniche che 
levano grandi scudi per proteggere la Vergine. Da allora 
divenne nota anche come “Madonna delle Bombe”. 




L!ex segretario 
del PNF Roberto 
Farinacci è stato 
sospettato 
di essere il 
mandante dei 
bombardamenti 
del 5 novembre 
1943 edel 1° 
marzo 1944, aventi 
come obiettivo 
Radio Vaticana. 


sto». Sia gli anglo-americani che i tedeschi nega¬ 
rono ogni responsabilità nel raid (non annunciato 
dalle sirene antiaeree), lanciandosi accuse reci¬ 
proche. «Una ipotesi circolata allora e ripresa 
dallo storico Augusto Ferrara è che quell'attacco 
sia stato lanciato da un Savoia Marchetti S.M. 
79 Sparviero della Repubblica Sociale Italiana 
per colpire gli impianti di Radio Vaticana e per 
un operazione di propaganda, in base agli ordini 
del gerarca fascista Roberto Farinacci. Ma altri 
studiosi, come Gregory Alegi, sottoponendo l'i- 
potesi a verifiche l'hanno considerata non verosi¬ 
mile e comunque non dimostrabile. Resta quindi 
in piedi anche la pista anglo-americana, maga¬ 
ri con un attacco compiuto da un singolo sulla 


strada di ritorno da altre missioni». Quello che è 
certo è che qualcuno ha lanciato il sasso e nasco¬ 
sto la mano. 

Anche il bombardamento del 1° marzo 1944 
che colpì vicino a Porta Cavalleggeri, a pochi 
metri da San Pietro, fu opera di un velivolo isola¬ 
to. Le sei bombe caddero all esterno del perime¬ 
tro del Vaticano, uccidendo un operaio in piazza 
del Sant'Uffizio e ferendo un religioso olandese, 
oltre ai danni materiali. In quel caso però la RAF 
britannica ammise la responsabilità scusando¬ 
si per quello che definì un errore. Altre versioni 
parlano di un aereo che avendo subito un inci¬ 
dente si liberò del carico dove gli era capitato. 
Infine, anche stavolta circolò il sospetto che die¬ 
tro alle bombe si celasse un attacco di Farinac¬ 
ci a Radio Vaticana. Stessa accusa che fu rivolta 
per gli sporadici bombardamenti che colpirono 
Castel Gandolfo. 

Con la risalita degli anglo-americani lungo la 
penisola, i bombardamenti su Roma crebbero per 
numero fino alla primavera 1944, per poi cessare 
del tutto. L'ultima incursione, il 3 maggio 1944, 
colpì i quartieri della Magliana e del Quadraro. 
Il 4 giugno seguente, le truppe alleate entrarono 
a Roma, che almeno in quel caso fu trattata da 
'città aperta": i tedeschi se ne andarono e per le 
strade dell'Urbe non ci furono combattimenti. 
L'incubo della guerra per i romani era finalmen¬ 
te finito, mentre per il resto della penisola sareb¬ 
be proseguito per altri 10 mesi. • 

OSVALDO BALDACCI 
(Ricercatore e scrittore di Storia). 
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Ancora re, ma prigioniero della Rivoluzione, Luigi XVI tentò di 
scappare da Parigi con la famiglia nella notte tra il 20 
e il 21 giugno 1791. Un’impresa azzardata, con cui sperava di 
guadagnarsi l’appoggio delle potenze straniere. Invece 
costò la testa a lui e a Maria Antonietta, la discussa regina 




C on due ore e mezzo di ritardo rispetto adorano 
stabilito, la grande carrozza trainata da 6 caval¬ 
li uscì dal cortile delle Tuileries e imboccò la 
strada che portava al confine. La meta era la 
piazzaforte di Montmédy, prossima ai Paesi Bassi (il Bel¬ 
gio attuale), allora occupati dagli austriaci. La fortezza era 
sotto il controllo del marchese de Bouillé, che comanda¬ 
va le truppe ancora fedeli alla corona dislocate in Lorena, 
il quale era disponibile a offrire protezione al re in fuga. 
Perché di questo si trattava: il re Luigi XVI voleva evadere 
dalla prigionia dei rivoluzionari, insieme alla regina Maria 
Antonietta, ai due figli, alla loro governante e a una sorella 
del sovrano, tutti muniti di un falso lasciapassare rilascia¬ 
to a false identità: il re, ad esempio, si faceva passare per 
tale Monsieur Durand, intendente della baronessa russa 
Madame de Korff, proprietaria della carrozza. 


L’arresto di 
Luigi XVI e della 
sua famiglia a 
Varennes in un 
dipinto di fine 
Settecento. 
A sinistra, Luigi XVI 
ritratto da Joseph- 
Siffred Duplessis 
nel 1777. 
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Rivoluzione francese 


“Maria Antonietta 
con i suoi figli nei 
parco di Trianon”, 
dipinto di Adoif 
UlrikWertmuller 
del 1785. La regina 
amava ritirarsi nei 
Trianon, dove viveva 
con isuoifigiie 
riceveva moite 
visite, anche dei 
conte Fersen, 
suo amante. 


Ritratto dei 
marchese 
di Bouiiiè, 
comandante deiie 
truppe rimaste 
fedeii ai re in 
Lorena. Eraiui che 
avrebbe dovuto 
accogiiere i reaii ai 
termine deiia fuga. 



La regina figurava come Madame Rochet, gover¬ 
nante delle figlie della baronessa. E siccome la 
baronessa non aveva figli maschi, il Delfino, il 
piccolo Luigi, lo si era dovuto vestire da bambina. 

Né con la Rivoluzione né contro 

Per sfuggire alla stretta sorveglianza della guardia 
nazionale di stanza alle Tuileries, i fuggiaschi erano 
usciti dal loro appartamento da una porta seconda¬ 
ria e in tempi diversi: prima i bambini con la gover¬ 
nante, poi il re da solo, infine la regina e la cognata. 
Era la notte tra il 20 e il 21 giugno del 1791. La par¬ 
tenza della carrozza era prevista a mezzanotte in 
punto, ma fra travestimenti, uscite differenziate e 
altri ritardi sommati era slittata di oltre due ore. Un 
ritardo che si sarebbe rivelato fatale. 

Da mesi il re e la regina pensavano alla fuga: fin 
dal 14 luglio 1789, il giorno stesso della presa del¬ 
la Bastiglia che aveva dato il via alla rivoluzione. 
Molti rappresentanti della nobiltà decisero di ripa¬ 
rare subito all estero: tra i primi a tagliare la corda 
ci fu la duchessa Gabrielle de Polignac, favorita (e, 
secondo molti, amante) della regina. Sul suo capo il 
popolo di Parigi aveva messo una taglia. Era scappa¬ 
to anche il conte Carlo dArtois, fratello del re, che 
dall estero tramava in soccorso del sovrano prigio¬ 
niero in patria e sollecitava le potenze europee a 
intervenire in suo favore. Laltro fratello, il conte di 
Provenza, avrebbe preso il largo la stessa notte del 
21 giugno 1791 ma per conto suo: con una carrozza 
leggera e veloce avrebbe puntato su Mons, in Bel¬ 
gio, dove sarebbe giunto in un paio di giorni senza 
problemi. Sarà lui, dopo 1 epopea napoleonica, che 
diventerà re con il nome di Luigi XVIII. 

Il sovrano, “indeciso a tutto”, come si diceva di lui 
per il suo carattere incerto, alternava nei con¬ 
fronti della rivoluzione momenti di dura 
opposizione con altri di rassegnata accet¬ 
tazione. Aveva condiviso il proposito 
dell Assemblea nazionale di scrivere 
la Costituzione della nuova Fran¬ 
cia ma difendeva le sue prerogative 
di monarca assoluto, aveva sotto- 
scritto la Dichiarazione dei dirit¬ 
ti dell uomo e del cittadino, ma 
continuando a battersi per con¬ 
servare i privilegi nobiliari, ave¬ 
va accettato Pistituzione di una 
guardia nazionale formata da 
popolani ma poi aveva chiamato 
alcuni reggimenti del “suo” eser¬ 
cito a Versailles per difendere la 
corte, oltre che la stessa assemblea 
lì riunita. Incapace di agire fino in 
fondo a favore o contro la rivoluzione, 
si aspettava che i grandi rivolgimenti di 
quei mesi avessero termine, che le passio¬ 



ni si acquietassero, che i moderati prevalessero sugli 
estremisti: insomma che alla fine il mondo tornasse 
ad essere, se non proprio quello di prima, almeno 
quel luogo tranquillo e vivibile dove lui passava la 
maggior parte del tempo andando a caccia. 

Prigionieri del popolo parigino 

Intanto, però, le sue caute aperture ai mutamen¬ 
ti epocali in corso si erano decisamente raffredda¬ 
te la sera del 5 ottobre, quando migliaia di donne 
affamate e disperate avevano assaltato la reggia di 
Versailles e obbligato lui e tutta la famiglia rea¬ 
le a trasferirsi a Parigi, nel palazzo delle Tuileri¬ 
es. A quel punto i vaghi progetti di fuga si erano 
fatti nella sua mente più pressanti, proprio men¬ 
tre diventava più complicato metterli in esecuzio¬ 
ne. LAssemblea nazionale, infatti, preoccupata dal 
continuo esodo degli aristocratici che andavano a 
ingrossare le fila dei fuoriusciti e a moltiplicare gli 
appelli ai sovrani stranieri, aveva deciso di proibire 
1 emigrazione e stabilito che un eventuale fuga del 
re sarebbe equivalsa ad una abdicazione. 

Un episodio aveva accresciuto 1 ansia di fuga del 
sovrano: mentre si accingeva a trasferirsi con la 
famiglia al castello di Saint Cloud, appena fuori 
Parigi, per passarvi la Pasqua come tutti gli anni, 
la folla aveva bloccato la carrozza e lo aveva obbli¬ 
gato a rientrare alle Tuileries. Ormai non c erano 
più dubbi: era prigioniero dei parigini. E dunque 
finalmente si era deciso. Il piano che gli era parso 
migliore era quello di rifugiarsi in una fortezza del 
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Luigi XVI, il re che perse la testa per salvare la corona 


XI 



Nord-Est, sotto la protezione dellarmata comanda¬ 
ta dal fidato de Bouillé, e da lì dettare le sue con¬ 
dizioni alfiAssemblea nazionale, nonché tentare di 
forzare la mano alle potenze europee perché inter¬ 
venissero in suo favore. Un re libero e dotato di 
truppe ha molto più credito di un re prigioniero. A 
questo punto era entrato in scena un singolare per¬ 
sonaggio, che si era assunto il compito di organizza¬ 
re la messa in opera del piano di fuga. Era il conte 
svedese Hans Axel von Fersen, un pezzo d uomo 
alto un metro e novanta, biondo di capelli e irre¬ 
quieto d animo, grande avventuriero e seduttore 
impenitente. Uno di quegli individui del Settecen¬ 
to illuminista e libertino che ebbero in Giacomo 
Casanova il loro alfiere e nel "Don Giovanni’ 7 di 
Mozart la loro celebrazione. Frequentatore di tutte 


Re Luigi XVI fuggiva insieme alla famiglia, munito 
di un falso lasciapassare, intestato a un certo 

Monsieur Durand, mentre il piccolo Luigi era stato 
travestito da bambina 


le corti europee come amico e rappresentante del 
re di Svezia, non aveva esitato a correre in Ameri¬ 
ca per combattere al fianco di George Washington, 
distinguendosi nella decisiva battaglia di Yorktown. 
Dopo il ritorno dagli Stati Uniti, si era stabilito a 
Parigi. 

Fersen aveva conosciuto la regina Maria Anto¬ 
nietta durante un ricevimento a corte e aveva 
subito suscitato il suo interesse. Mentre era in ► 


li palazzo e il 
giardino delie 
Tuileries, ultima 
residenza di 
Luigi XVI e di 
Maria Antonietta, 
dipinto da Nicolas- 
Jean-Baptiste 
Raguenet. 



Il ritorno a Parigi 
di Luigi XVI con 
la moglie Maria 
Antonietta, dopo 
la fuga aVarennes, 
dipinto da Jean 
Duplessis-Bertaux 
nel 1791. 
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“La conquista 
dei Palazzo delie 
Tuileries, il 10 
agosto 1792” 
dipinto da Jacques 
Bertaux. 

A destra, il fratello 
di Luigi XVI quando 
era ancora contedi 
Provenza nel 1775. 


La Rivoluzione: 
grandi ideali 
e un fiume 
di sangue 


America le aveva mandato lettere di fuoco, alle quali 
lei aveva risposto con accenti altrettanto infiamma¬ 
ti. Quando si erano ritrovati era accaduto Tinevita- 
bile. Il seduttore svedese, entrato subito a far parte 
degli intimi della regina, le era stato compagno in 
lunghe ore di passione al Petit Trianon, il padiglione 
riservato a Maria Antonietta nel vasto parco di Ver¬ 
sailles, senza che la cosa suscitasse troppo scandalo. 

Un po' perché i giochi d amore facevano parte 
della vita di corte, insieme con la caccia e le carte, 
un po' perché il re a questi giochi, diversamente dai 
suoi predecessori che si circondavano di amanti, si 
mostrava assai poco interessato. Del resto il primo 
rapporto con la giovane Maria Antonietta, Luigi lo 
aveva portato a termine solo 7 anni dopo il matri¬ 
monio, a causa di una malformazione che aveva 
richiesto Pintervento di un chirurgo, e i rari e sbri¬ 
gativi incontri successivi dovevano servire solo ad 
assicurargli 1 erede al trono. Prestazioni istituziona¬ 
li, per così dire. 



1789 1790 1791 1792 


5 maggio: Si riuniscono gli Stati 
generali, convocati da Luigi XVI per 
rimediare alla disastrosa situazione 
finanziaria del regno. 

17 giugno: Il Terzo Statosi 
costituisce in Assemblea nazionale. 
Tre giorni dopo i suoi rappresentanti 
giurano nella sala della Pallacorda 
di non sciogliersi fino a quando 
non avranno dato al Paese una 
costituzione. 

14 luglio: La popolazione di 
Parigi assalta la Bastiglia, libera i 
prigionieri e uccide il governatore. 

26 agosto: Dichiarazione dei diritti 
dell’uomo e del cittadino. 

5 ottobre: Migliaia di donne 
marciano su Versailles e obbligano 
la famiglia reale a tornare a Parigi. 
Risiederà nel palazzo delle Tuileries. 


13 febbraio: Soppressione degli 
ordini religiosi. I loro beni vengono 
incamerati dallo Stato. 

19 giugno: Abolizione della nobiltà 
ereditaria e dei suoi titoli. 

12 luglio: Approvazione della 
Costituzione civile del clero. 

27 novembre: Giuramento civile 
imposto agli ecclesiastici. 


10 marzo: Il papa condanna la 
Costituzione civile del clero. 

20 giugno: Fuga del re e della 
famiglia. Il giorno dopo vengono 
arrestati a Varennes. 

13 settembre: Luigi XVI sottoscrive 
la Costituzione. 

30 settembre: L’Assemblea 
costituente si scioglie e il giorno 
dopo si insedia l’Assemblea 
legislativa. 


10 agosto: Viene costituita la 
Comune di Parigi. La popolazione 
assalta le Tuileries. 

21 settembre: Al posto 
dell’Assemblea legislativa si insedia 
la Convenzione, che abolisce la 
monarchia e proclama 
la Repubblica. 

10 dicembre: Inizia il processo 
a Luigi XVI. 
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Luigi XVI, il re che perse la testa per salvare la corona 


Fersen, il regista della fuga 

Fu dunque il conte von Fersen a farsi carico 
dei preparativi per la fuga. Per prima cosa con 
vinse la famiglia reale a trasferirsi al piano ter¬ 
ra delle Tuileries, in un appartamento che si 
affacciava sui due cortili interni del palazzo. 

La doppia uscita avrebbe agevolato la fuga, 
spiegò al re, ma nel frattempo si presta¬ 
va egregiamente a favorire i suoi incontri I 
segreti con la regina. Inoltre, sempre lui si 
occupò dell acquisto della carrozza. Scelse 
una grande berlina da viaggio, comoda ma 
lenta, invece dei due veicoli piccoli e veloci 
raccomandati dal marchese de Bouillé, che 
era al corrente del piano e si disponeva a dare 
accoglienza e protezione al re. I tempi di per¬ 
correnza risulteranno così molto più lunghi di quelli 
programmati e questo, come si vedrà, avrà il suo peso 



Nell’ovale, un 
ritratto in età 
avanzata di Hans 
Axeldi Fersen, 
amante della regina 
che organizzò la 
fuga per cercare 
di salvarla dalla 
ghigliottina. 

A sinistra, la 
duchessa di 
Polignac, amica 
intima della regina 
Maria Antonietta, 
dipinta da Élisabeth 
Vigée Le Brun. 


Chi organizzò la fuga fu il 
conte svedese Axel von Fersen, 
un pezzo d'uomo, biondo 
e irrequieto, grande avventuriero 
e seduttore, che aveva 
conquistato il cuore della regina 


nel fallimento delfimpresa. Infine, tutti que¬ 
sti traffici accentuarono i sospetti della stampa 
democratica e dellAssemblea, già messe in allar¬ 
me dalla denuncia di una cameriera della regina, 
amante di un capo della Guardia nazionale. 

Con una preparazione così maldestra e una 
segretezza così approssimativa, si arrivò dunque alla 
notte tra il 20 e il 21 giugno 1791. Quando i reali pre¬ 
sero posto in carrozza, Fersen, sollecitato da Maria 
Antonietta, chiese lonore di salire con loro, così da 
proteggerli personalmente. Luigi XVI rifiutò secca¬ 
mente e a lui non restò che unirsi alle tre guardie del 
corpo che cavalcavano davanti alla grossa berlina. 
Restò a far parte della comitiva fino quasi a Varen- 
nes. Poi, sicuro che Pimpresa fosse ormai completa¬ 
ta, proseguì da solo per il Belgio, il che gli permise 
di sfuggire allarresto. Ma per tutta la vita non si per¬ 
donò mai di avere abbandonato la "sua” regina nel 
momento in cui aveva più bisogno di lui. 

Il viaggio dei reali si svolse come se, invece di una 
fuga, fosse una piacevole scampagnata. Appena fuori 
Parigi, Luigi XVI fu travolto dall euforia della ritrova¬ 
ta libertà e fece fermare la carrozza per sgranchirsi le 
gambe. Le soste si ripeterono spesso, per una ragio¬ 
ne o per 1 altra. Inoltre, la pesante berlina obbligava a 
fermarsi in tutte le stazioni di posta. I cavalli si dovet¬ 
tero cambiare per ben 19 volte, con un utilizzo com¬ 
plessivo di un centinaio di quadrupedi. 

Per farla breve, il convoglio che doveva arrivare a 
Pont-de-Somme alle 3 del pomeriggio, vi giun- ► 




21 gennaio: Esecuzione di Luigi XVI. 
1° febbraio: La Convenzione 
dichiara guerra all’Inghilterra e 
all’Olanda. Un mese dopo muoverà 
uerra anche alla Spagna. 

3 luglio: Marat viene assassinato 
da Carlotta Corday. 

27 luglio: Robespierre viene eletto al 
Comitato di Salute pubblica. 

16 ottobre: Esecuzione di Maria 
Antonietta. 


5 aprile: Danton e i suoi seguaci 
vengono giustiziati. 

27 luglio: Alla Convenzione 
Robespierre finisce in minoranza e 
viene arrestato con i Giacobini. È la 
cosiddetta “reazione di termidoro” 
(il mese di luglio secondo il nuovo 
calendario), che pone fine al periodo 
del Terrore. 

28 luglio: Esecuzione di Robespierre 
eSaint-Just. 

12 novembre: Chiusura di tutti i club 
giacobini. 


5 aprile: Si conclude la guerra con la 
Prussia. Sarà seguita dalla pace con 
l’Olanda e la Spagna. 

31 maggio: Viene soppresso il 
Tribunale rivoluzionario. 

8 giugno: Il figlio ed erede di Luigi XVI 
muore nella prigione del Tempio. 

23 settembre: Viene proclamata la 
Costituzione dell’anno III. 

5 ottobre: Bonaparte reprime 
l’insurrezione monarchica di Parigi. 

26 ottobre: Scioglimento della 
Convenzione. Piazza della Rivoluzione, 
dove era collocata la ghigliottina, 
diventa Piazza della Concordia. 

31 ottobre: Si insedia il Direttorio. 
Governerà la Francia fino al colpo di 
Stato di Napoleone del 18 brumaio (9 
novembre) 1799, che porrà termine al 
decennio rivoluzionario. 
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Rivoluzione francese 


U 



La morte di Luigi Capeto... 


L a carrozza arrivò alle 10 e un quarto ai piedi del patibolo, eretto in piaz¬ 
za della Rivoluzione, di fronte al piedistallo su cui era stata rizzata, e poi 
abbattuta, la statua di re Luigi XV; tutte le strade di accesso erano difese 
da numerosi pezzi di artiglieria. Giunto a quel luogo terribile, Luigi Cape¬ 
to fu consegnato agli esecutori delle sentenze contro i criminali. Questi si 
impadronirono di lui, gli tagliarono i capelli, lo spogliarono e gli legarono le 
mani dietro la schiena. Poi gli domandarono per tre volte consecutive se 
avesse ancora qualcosa da dire o da dichiarare al suo confessore. Poiché 
continuava a rispondere di no, il confessore lo abbracciò e, lasciandolo, gli 
disse: «Andate, figlio di San Luigi, il cielo vi attende!». Allora fu fatto salire 
sul patibolo, dove, invece di andarsene diritto alla ghigliottina, diede una 
gomitata al boia che stava alla sua sinistra, riuscendo così ad avanzare 
fin sull’orlo del patibolo, dove palesò il desiderio di pronunciare un discor¬ 
so ai cittadini presenti... 

Allora il comandante Santerre ordinò saggiamente e prudentemen¬ 
te che i tamburi continuassero a rullare e che gli esecutori compissero il 
loro dovere, visto che il criminale aveva dichiarato ai piedi del patibolo di 
non avere più nulla da dire. L’ordine fu subito eseguito: i carnefici lo affer¬ 
rarono, lo condussero alla tavola fatale e, mentre lo legavano su di essa, 
egli pronunciò con voce alta e chiara queste parole: «Sono perduto, muoio 
innocente; perdono la mia morte ai miei nemici, ma saranno puniti». Ave¬ 
va appena terminato di parlare quando la lama vendicatrice piombò sul 
suo capo colpevole, staccandolo dal corpo. 

Uno dei carnefici lo prese per i capelli e lo mostrò al popolo più volte 
dai quattro lati del patibolo. Nel medesimo istante si udirono da ogni par¬ 
te grida, ripetute migliaia di volte, di «Viva la Repubblica! Viva la Libertà! 
Viva l’Uguaglianza! Così periscano i tiranni!». 


Nel box, 
l’esecuzione di 
re Luigi XVI in un 
dipinto di Pierre- 
Antoine Demachy. 


se solo alle 6 e mezzo. In questa località Tideatore 
del piano, Bouillé, aveva spedito uno squadrone di 
ussari che avrebbe scortato la carrozza reale nellul- 
timo tratto del percorso, il più rischioso. Altri distac¬ 
camenti erano stati distribuiti nelle varie tappe fino 
alla destinazione finale: Montmédy, la fortezza che 
doveva ospitare i sovrani. Senonché, ^insolito con¬ 
centramento di tanti cavalieri in villaggi poco abitua¬ 
ti alla loro presenza mise in sospetto gli abitanti della 


Il fallito tentativo di fuga sancì la fine 
della monarchia. Apparve chiaro 
negli otto giorni che durò il viaggio 
di ritorno tra due ali di popolo ostile che 
insultava i sovrani a gran voce 


zona, che cominciarono a interrogarsi. Il comandan¬ 
te degli ussari, non vedendo arrivare il re e allarmato 
dal fermento dei contadini, alle 5 in punto ordinò ai 
vari distaccamenti di dissellare i cavalli e mettersi in 
libertà. Lui stesso con i suoi, invece di tornare indietro 
seguendo la strada maestra, prese una scorciatoia per 
dare meno nellbcchio. Risultato: quando la carrozza 
arrivò a Pont-de-Somme gli ussari non c erano più. 

C era invece, e anzi cresceva, lo sconcerto della 
gente, accompagnato dalla curiosità e dal sospetto. 



Chi viaggia, si chiedevano tutti, su quel carrozzone 
tirato da tre coppie di cavalli prossimi allo sfinimen¬ 
to e preceduto da guardie del corpo? A scoprirlo fu il 
figlio del padrone della stazione di posta di Sainte- 
Ménehould, che disse al padre di avere riconosciu¬ 
to il re in uno di quei viaggiatori. Il padre, un certo 
Drouet, corse a Varennes, per una scorciatoia che gli 
permise di precedere la carrozza, e infornò la muni¬ 
cipalità. Le autorità locali decisero immediatamente 
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Luigi XVI, il re che perse la testa per salvare la corona 


di sbarrare il ponte sul fiume Aire che attraversava il 
villaggio. La vettura reale arrivò a Varennes alle 11 di 
sera. I passeggeri furono fatti scendere e si chiese loro 
di mostrare i passaporti, poi vennero accompagnati al 
municipio. Il sindaco si fece attendere fino a quando 
la guardia nazionale fu riunita, dopo di che dichiarò 
al re che era stato riconosciuto. Luigi si rivolse agli abi¬ 
tanti e chiese di poter continuare il suo viaggio. Gli fu 
risposto che doveva tornare a Parigi. 

Il re dovette risalire in carrozza con i suoi familia¬ 
ri e prendere la strada del ritorno, sotto buona scorta. 

Nessun giudice, solo accusatori 

Il fallito tentativo di fuga sancì di fatto la fine 
della monarchia. Inutilmente i monarchici, che 
avevano la maggioranza dell assemblea, sostenne¬ 
ro che il re non aveva cercato di fuggire ma era 
stato rapito. 



Lormai aperta ostilità del popolo apparve chia¬ 
ra a tutti negli 8 giorni che durò il viaggio di ritor¬ 
no: il loro arrivo a Parigi avvenne in mezzo a una 
folla ribollente e minacciosa, tanto che a fatica i 
reali poterono rientrare alle Tuileries. Vi restaro¬ 
no chiusi poco più di un anno, durante il quale 
gli eventi precipitarono. 

La Convenzione, che aveva sostituito la prece¬ 
dente Assemblea nazionale ed era dominata dai 



...e della vedova Capeto 


D al palazzo, fino ai piedi del patibolo, ella osservava tranquillamente 
l’immensa folla che gridava: «Viva la Repubblica!». Arrivata in piaz¬ 
za della Rivoluzione, il suo sguardo si fissò con una certa emozione sul 
castello delle Tuileries; il suo confessore, che le era vicino, continuava a 
parlarle, senza però che ella sembrasse dargli ascolto, quasi nemmeno 
lo udisse. Quando la carretta si fermò davanti al palco, scese con agilità 
e sveltezza, senza aver bisogno d’aiuto, sebbene avesse le mani legate. 
Salì sul palco con aria di sfida, ostentando più calma e più tranquillità 
di quando era uscita dalla prigione. 

Senza rivolgere la parola né al popolo né al boia, si lasciò preparare 
per il supplizio dopo essersi tolta, da sola, la cuffia dal capo. L’esecu¬ 
zione e i suoi terribili preparativi durarono circa 4 minuti. A mezzogior¬ 
no e un quarto la sua testa cadeva sotto la lama vendicatrice e il boia 
la fece vedere al popolo che continuava a gridare: «Viva la Repubblica! 
Viva la Libertà!». 


(Le due cronache, di un giornale dell’epoca, sono tratte da “La Rivo¬ 
luzione Francese” di Gérard Walter). 


Giacobini, proclamò nel settembre del 1792 la 
fine della monarchia. Luigi XVI, diventato un 
comune cittadino con il nome di Luigi Capeto, 
venne chiuso nella prigione del Tempio, antica 
fortezza dei Templari, con la famiglia. Sottopo¬ 
sto a processo per avere cospirato contro la libertà 
della nazione e attentato alla sicurezza dello Sta¬ 
to, fu condannato a morte da un tribunale dove, 
egli disse: «Cerco fra voi dei giudici ma non vedo 
che accusatori». 

La mattina del 21 gennaio 1793 lex re salì sul¬ 
la ghigliottina. Nel mese di ottobre la stessa sorte 
toccò a Maria Antonietta. Come sosteneva il dis¬ 
soluto ma previdente Mirabeau, nella nuova Fran¬ 
cia nata dalla rivoluzione un re era di troppo. • 


Nel box, 

Maria Antonietta 
viene condotta al 
patibolo, il 
16 ottobre 1793. 
Al centro, 
il palazzo di 
Versailles 
residenza dei redi 
Francia dal 1682. 


GIANNI BRAGATO 
(Giornalista e scrittore di Storia). 
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Storia antica 


U 



SPARTA CONTRO 


LA MADRE DI TUTTE LE 


La battaglia 
navale tra Atene e 
Siracusa, scontro 
avvenuto durante la 
spedizione in Sicilia 
del 415-413 a.C. 


N el giugno del 431 a.C. un possente eser¬ 
cito comandato da Archidamo II, re di 
Sparta, mise piede in Attica, terra gre¬ 
ca bagnata dal mare Egeo, dando ini¬ 
zio alla Guerra del Peloponneso, un conflitto che 
con alterne vicende avrebbe insanguinato la Gre¬ 
cia fino a quel fatidico 404 a.C. quando un esau¬ 
sta e indifesa Atene fu costretta a capitolare. Come 
ebbe modo di rimarcare Tucidide: «Certo, questo 
è stato il più grande sommovimento che sia mai 
avvenuto fra i Greci e per una parte dei barbari 
e, per così dire, anche per la maggior parte degli 


uomini». Impossibile dargli torto. 

Le forze della Lega del Peloponneso, quanti¬ 
ficabili in circa 35mila opliti (fanteria pesante), 
un’indeterminata quantità di fanteria leggera e 
reparti di cavalleggeri, avevano 1 obiettivo di deva¬ 
stare le ricche campagne dell entroterra attico per 
costringere 1 esercito ateniese, a capo della Lega 
Delio-Attica, a scendere in campo in una batta¬ 
glia campale che avrebbe dovuto, almeno nelle 
intenzioni spartane, appianare una volta per tutte 
le contese che opponevano i due schieramenti. Ma 
non fu così. Pericle, politico, oratore e stratega ate- 
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Busto romano 
di Pericle, 
conservato al 
British Museum 
di Londra. 


ATENE: 

GUERRE 

niese, non abboccò, ben consapevole della schiac¬ 
ciante superiorità degli opliti lacedemoni, a cui si 
sommavano gli altrettanto efficienti fanti tebani: 
le sue forze sarebbero andate incontro a una scon¬ 
fitta sicura. Per cui adottò una strategia differente: 
evacuare le campagne e costringere i contadini, 
con le loro famiglie e tutti i loro beni a rifugiar¬ 
si albinterno delle munite fortificazioni che, dopo 
la costruzione delle “lunghe mura” (il comples¬ 
so difensivo che collegava Atene con il porto del 
Pireo), costituivano il più avanzato sistema difen¬ 
sivo del mondo greco, rendendo la città pressoché 



L’acerrima rivalità tra Atene e 
Sparta diede luogo 
a una guerra trentennale, 
combattuta tra alterne 
fortune dai due eserciti. 

Su entrambi i fronti 
nacquero nuove tecniche di 
combattimento e strategie. 

Ci fu chi venne costretto 
a un radicale 
cambiamento. E 
alla fine vinse chi 
avrebbe voluto 
arrendersi 


inespugnabile. Allo stesso tempo 
Pericle sapeva di poter fare affida¬ 
mento sulla flotta per continuare a 
rifornirsi di generi alimentari, grazie al 
sofisticato sistema di stati clientelari e posse¬ 
dimenti distribuiti nelPEgeo, nelPEllesponto (lo- 
dierno Stretto dei Dardanelli) e nel Mar Nero. Ma 
non solo. La forza navale della Lega Delio-Attica, 
che ammontava a circa 300 triremi, avrebbe per¬ 
messo di compiere improvvise incursioni contro le 
coste nemiche in modo da metterne in crisi il siste¬ 
ma difensivo e far crollare il morale della popo¬ 
lazione. Una strategia che sarebbe stata portata 
avanti con successo per buona parte del conflitto. 


La sconfitta degli invasori 

Iniziava in questo modo una guerra che nessu¬ 
no dei due contendenti avrebbe mai potuto vince¬ 
re. Sparta, pressoché invincibile sulla terraferma, 
ma sprovvista di un efficiente marina da guerra, 
comprese che la sua tanto sbandierata superiori¬ 
tà non avrebbe potuto mettere in crisi un avver¬ 
sario che traeva la sua forza dal mare ed era in 
grado di amministrare il suo impero senza, per for¬ 
za di cose, piegarsi alle regole del combattimen¬ 
to oplitico. 

Ecco perché Pinvasione in grande stile delPAtti- 
ca da parte degli Spartani, nellestate del431 a.C., 
e le altre che seguirono negli anni successivi, non 
produssero alcun effetto. Lunico vero alleato dei 
Lacedemoni (un altro modo con cui erano chia¬ 
mati gli Spartani), per quanto imponderabile, fu il 
morbo che sconvolse Atene nel 430 a.C. e si sareb¬ 
be riproposto Panno successivo e anche nelPinver- 
no del 427-6 a.C. Le conseguenze furono terribili: 
si calcola infatti che a causa della peste perirono 
almeno in 30mila tra soldati, civili e marinai, ► 


Busto di Tucidide, 
autore delia 
“Storia della 
Guerra del 
Peloponneso”, 
esposto alla 
Galleria di Zurab 
Tsereteli, copia 
di un busto 
marmoreo 
romano del I 
secolo d.C., tratto 
da un originale 
bronzeo greco del 
IV secolo a.C. 
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Storia antica 


Pericle, lo stratega ateniese, era ben consapevole 
della schiacciante superiorità degli opliti lacedemoni: 

le sue forze, in uno scontro aperto, sarebbero 
andate incontro a una sconfitta sicura 


vale a dire più di un terzo della popolazione attiva. 
Tra i deceduti ci fu anche Pericle. Eppure, nono¬ 
stante questo stillicidio, la capacità di resistenza ate¬ 
niese non venne mai meno. 

Lo scontro, sempre più cruento ma inconcluden¬ 
te, si protrasse fino al 421 a.C. quando si arrivò alla 
Pace di Nicia, un trattato voluto proprio da Spar¬ 
ta che, in balia di un aggressività navale ateniese 


Uno sguardo suirEUade 

S olo osservando la geografia delia Grecia 
(nella mappa qui sotto) è possibile com¬ 
prendere la natura della guerra che oppo¬ 
se Atene a Sparta. Osservando una qualsia¬ 
si cartina della regione noteremo che Spar¬ 
ta e i suoi alleati controllavano la quasi tota¬ 
lità della penisola del Peloponneso (eccet¬ 
to lAcaia e l’Argolide), lo stretto di Corinto e 
la regione di Megara, che permetteva loro 
accesso diretto allAttica. Senza dimentica¬ 
re, a Nord, il fondamentale appoggio garan¬ 
tito dalla potente città di Tebe, capitale della 


Beozia. In sostanza un simile schieramento 
di forze era in grado di isolare Atene e il suo 
entroterra agricolo. Tuttavia la città di Peri¬ 
cle poteva contare su un vasto impero marit¬ 
timo che spaziava dall’Eubea (la grande iso¬ 
la a Nord dellAttica) alle Cicladi, dalle ricche 
città dellAsia Minore e della Grecia Setten¬ 
trionale (tra cui la Penisola Calcidica) all’El- 
lesponto (l’attuale Stretto dei Dardanelli) e la 
Propontide (il Mar di Marmara). Questo spie¬ 
ga perché ben presto gli scontri si spostaro¬ 
no dalla terraferma al mare. 


sempre più crescente, si ritrovò incapace di reagi¬ 
re. Rapidi sbarchi lungo le coste peloponnesiache 
e lbccupazione di avamposti in prossimità del lito¬ 
rale (il porto di Pilo nella regione della Messenia 
e Pisola di Citerà al largo delle coste di Sparta, ad 
esempio) crearono nella popolazione lacedemone 
una sorta di sindrome di accerchiamento, mentre 
le loro periodiche invasioni delPAttica non sortiva¬ 
no alcun effetto. Ma più di ogni altra cosa infierì 
Pincredibile débàcle patita a Sfacteria (un isolotto 
che sorge allentata della baia di Pilo, oggi Nava¬ 
rino) nel 425 a.C., quando un contingente di opliti 
lacedemoni sbarcò per contrastare un operazio¬ 
ne anfibia messa in atto dalla flotta ateniese. Gli 
invasori si trovarono ben presto in grave difficol¬ 
tà al cospetto di agili truppe 
armate alla leggera e arcieri 
in grado di colpirli a distanza, 
evitando di giungere al corpo 
a corpo. Decimata, la fante¬ 
ria pesante spartana non potè 
fare altro che arrendersi. Un 
avvenimento che sconvolse 
le schiere spartane e stupì il 
resto del mondo greco: mai 
prima di allora infatti la fan¬ 
teria lacedemone era andata 
incontro a una sconfitta e fu 
costretta alla resa. 
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Gli ostaggi lacedemoni 

A quel punto gli Ateniesi inti¬ 
marono a Sparta che se avesse 
proseguito nei raid contro TAt- 
tica i 120 Spartiati (o Hómo- 
ioi, gli uguali, cioè i cittadini 
spartani con pieni diritti) pre¬ 
si prigionieri sarebbero stati 
giustiziati. Allorgogliosa cit¬ 
tà della Laconia (la regione 
in cui sorge Sparta) non restò 
che chiedere la cessazione dei 
combattimenti in cambio del¬ 
la liberazione della sua prezio¬ 
sa élite militare. 

Sebbene la pace che ne seguì 
si sia dimostrata fin da subito 
fragile - sorsero non pochi dis¬ 
sidi sulla restituzione di alcune 
piazzeforti occupate - la ripre¬ 
sa degli scontri in grande sti¬ 
le si verificò solo nel 414 a.C., 
in seguito a uno dei più gravi 
errori mai commessi da Ate¬ 
ne: la spedizione, fortemen¬ 
te voluta da Aalcibiade, contro 
Siracusa (415-13 a.C.), alleata 
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Sparta contro Atene 



Era una guerra che nessuno dei due contendenti 
avrebbe mai potuto vincere: Sparta era 

invincibile sulla terraferma, mentre Atene con le sue 
formidabili flotte dominava sul mare 


di Sparta, che si concluse con una disfatta per gli 
Ateniesi (oltre 200 navi perdute e 12mila opliti ate¬ 
niesi caduti o presi prigionieri). Questo grazie al 
provvidenziale intervento spartano giunto poco pri¬ 
ma che la città potesse cadere nelle mani ateniesi, 
mutando il corso dello scontro. La ripresa dei com¬ 
battimenti e il nuovo coinvolgimento lacedemone 
darà inizio alla seconda fase del conflitto, passata 
alla Storia come fase Deceleica (413-404 a.C.), un 
decennio in cui la strategia di Sparta andò incon¬ 
tro a un radicale cambio di prospettiva. 

Questa volta i suoi leader, che si dimostrarono 
capaci di adattarsi ai cambiamenti, capirono che 
per sconfiggere la rivale, che a Siracusa aveva subi¬ 
to un duro colpo ma non decisivo (in pochi mesi 
riuscì a rimettere in piedi la flotta e arruolare nuo¬ 
vi marinai), sarebbe stato necessario affrontarla 
dove era più forte: il mare. Accantonata Tidea di 


uno scontro terrestre risolutivo, 
fu stabilita una strategia che si 
fondava su due elementi: con¬ 
tinuare a minacciare Atene da 
vicino (ma in maniera conti¬ 
nuativa, pressante) e contem¬ 
poraneamente dotarsi di una 
potente flotta con cui interrompere il suo sistema 
di approvvigionamenti. Nel primo caso Sparta fu 
abile a occupare e fortificare laltura di Decelea, 
a pochi chilometri dalle Lunghe Mura, consen¬ 
tendole di presidiare stabilmente il territorio, sen¬ 
za dover effettuare incursioni limitate nel tempo. 
Ciò impedì agli ateniesi di riprendere le loro atti¬ 
vità agricole e di sfruttare le ricche miniere d ar¬ 
gento del Laurio dai cui provenivano le maggiori 
entrate finanziarie. 

La guerra si sposta sul mare 

Molto più complesso si rivelò il progetto di dotar¬ 
si di una flotta, sia per il cronico ritardo della can¬ 
tieristica peloponnesiaca sia per la mancanza di 
una tradizione navale ben consolidata. Ma in par- 
ticolar modo per la mancanza dei fondi necessa¬ 
ri. Un problema, quest ultimo, che fu superato ► 


“La sconfitta 
dell'esercito 
ateniese in 
Sicilia”, xilografia 
del 1893 tratta 
da un disegno di 
Hermann Vogel. 
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Modellino di una 
trireme greca: 
durante la Guerra 
del Peloponneso, la 
forza navale della 
Lega Delio-Attica 
era costituita da 
300 triremi. 



quando nelle casse lacedemoni incominciò ad 
affluire loro persiano a seguito della stipula di un 
trattato di alleanza tra le due potenze (413 a.C.), 
finalizzato a mettere fine allegemonia ateniese. Il 
punto su cui entrambi gli alleati concordavano era 
la necessità di scacciare le forze navali avversarie 
dalLEllesponto per interrompere i rifornimenti di 
grano e indurre la città alla resa. 

Iniziava in questo modo un nuovo capitolo del 
conflitto in cui la lotta si concentrò sia in prossi¬ 
mità dello Stretto dei Dardanelli che di fronte alla 
Ionia (la costa occidentale dellAsia minore, odier¬ 


na Turchia). Nellarco di pochi anni (411-404a.C.) 
in quel tratto di mare gli scontri si ripeterono in 
un crescendo di violenza. Entrambi i contendenti 
ben consci che dallesito di quelle battaglie sareb¬ 
be dipeso il futuro della guerra, cercarono di arri¬ 
vare allatto risolutivo. Il risultato fu drammatico, 
in particolar modo per Sparta, che presto compre¬ 
se le ragioni che avevano reso Atene bincontrasta- 
ta dominatrice dei mari. Per quanto dotata ormai 
di una flotta più numerosa, Sparta andò incontro 
a una serie di gravi sconfitte (Cinossema e Abido 
nel 411 a.C., Cizico nel 410 a.C.) che dimostraro- 


Alcibiade: l'ago della bilancia 


O ttimo stratega, buon comandante militare, ma soprat¬ 
tutto grande opportunista. Solo tenendo conto di que¬ 
sta contraddizione è possibile comprendere il ruolo dell’a¬ 
teniese Alcibiade (450-404 a.C.) nel complesso degli even¬ 
ti che contraddistinsero la Guerra del Peloponneso. La sua 
concezione di guerra totale lo portò a impiegare tattiche 
non convenzionali rispetto alla tradizione militare del tem¬ 
po: letali incursioni via mare, l’inganno per costringere le cit¬ 
tà nemiche alla resa, sfibranti negoziati e il potenziamento 
delletecnichedi assedio. Ma non solo. Fu proprio lui a piani¬ 
ficare la spedizione navale contro Siracusa, di cui però non 
ebbe il comando (riservato all’attendista Nicia). Molti sto¬ 
rici ritengono che se avesse avuto il controllo delle opera¬ 
zioni l’esito della guerra sarebbe stato diverso. Ma così non 
andò. Nonostante fosse presente in Sicilia, fu presto richia¬ 
mato in patria per il sacrilegio delle Erme di cui fu ritenuto 
responsabile (il giorno prima della partenza della spedizio¬ 
ne in Sicilia, le statue delle divinità - in origine vi erano solo 
quelle di Ermes - poste lungo le vie, i crocicchi egli ingres¬ 
si, furono mutilate, atto non solo di cattivo auspicio, ma 
anche sacrilego). Ben conscio del destino cui sarebbe anda¬ 
to incontro, preferì la defezione e il tradimento, mettendo 
i suoi servigi a disposizione della rivale Sparta. Una scelta 
dalle gravi conseguenze. Fu proprio grazie ai suoi suggeri¬ 
menti, infatti, se i lacedemoni decisero di occupare la città 


di Decelea, finanziando allo stesso tempo varie polis, alleate 
di Atene, per costringerle a uscire dall’alleanza (la Lega Delio- 
Attica). Eppure, dopo la parentesi spartana e il ritorno in Atti¬ 
ca (a causa di un cambio dell’assetto politico), le sue doti mili¬ 
tari incideranno non poco nelledinamichedellaseconda parte 
del conflitto. Tanto da poter dire che le grandi vittorie ateniesi 
sul mare (Abido e Cizico), almeno fino alla disastrosa paren¬ 
tesi di Egospotami, si devono proprio alla sua visione strate¬ 
gica fuori dal comune. 
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no labilità degli ammiragli ateniesi e la superiorità 
dei loro equipaggi. Lunica vittoria di un certo rilie¬ 
vo, Nozio (406 a.C.), fu ottenuta solo perché la flot¬ 
ta ateniese si era presentata allo scontro guidata da 
un ufficiale inesperto che aveva disatteso gli ordi¬ 
ni ricevuti. E che Nozio fosse stato solo un episo¬ 
dio isolato fu lampante quando, alcuni mesi dopo, 
si consumò la disfatta lacedemone delle Arginuse. 
Nello specchio di mare a Est dell'isola di Lesbo la 
flotta spartana, benché in considerevole superiori¬ 
tà (170 navi contro 150), dovette subire una dram¬ 
matica sconfitta, perdendo quasi 70 imbarcazioni 
contro le sole 25 avversarie. La portata della disfat¬ 
ta fu tale che gli ambasciatori lacedemoni si pre¬ 
sentarono ad Atene per chiedere la pace. 



Un nuovo stratega spartano 

Difficile immaginare che cosa sarebbe accadu¬ 
to se gli Ateniesi l'avessero accettata, ma ciò non 
avvenne. La guerra continuò, entrando nella sua 
fase risolutiva. Nonostante le numerose sconfitte 
patite, gli Spartani diedero prova di grande tena¬ 
cia. Non desistettero dalla loro strategia, potendo 
contare su continui finanziamenti persiani che 
permisero la ricostruzione della flotta e l'arruo¬ 
lamento di mercenari. 

Ma è indubbio che un ulteriore elemento a loro 
favore sia stato l'affermarsi di una figura come lo 
stratega Lisandro che, in questa fase critica, riu¬ 
scì a mettere in mostra un'intuizione e una luci¬ 
dità strategica in grado di fare la differenza. La 
chiave della guerra era il possesso dei Dardanel¬ 
li, ma la presenza della flotta ateniese di stanza 
a Samo era un ostacolo insormontabile. Pertan¬ 
to, Lisandro agì con astuzia: simulò un attacco 
diretto contro Egina, di fronte al Pireo, con¬ 
fondendo l'avversario che cercò di contrastarlo, 
ma poi, con una mossa a sorpresa, cambiò rot¬ 
ta e puntò risolutamente alla volta di Lampsa- 
co, polis greca che sorgeva laddove i Dardanelli 
confluiscono nel Mar 
di Marmara. La mossa 
sorprese gli Ateniesi e 
Sparta riuscì a occupar¬ 
la senza incontrare osta¬ 
coli. In tal modo potè 
interrompere il sistema 
di rifornimenti avversa¬ 
rio. A quel punto Ate¬ 
ne fu costretta a inviare 
l'intera flotta (ben 180 
navi) per cercare di 
scongiurare la minac¬ 
cia di un blocco navale 
che l'avrebbe strangola¬ 
ta. In un giorno impre¬ 
cisato dell'ottobre del 


-□ 

Sparta contro Atene 



Nonostante le numerose sconfìtte, gli Spartani non 
desistettero dalla lotta: i finanziamenti 
persiani permisero loro la ricostruzione della flotta e 
V arruolamento di mercenari 


405 a.C., dopo un'attesa interminabile (con le 
due flotte impegnate a studiarsi per giorni), lo 
scontro si accese non lontano dalla foce del fiu¬ 
me Egospotami. 

Su quello che accadde i resoconti divergo¬ 
no. Tenendo fede alla ricostruzione di Senofon¬ 
te, la flotta ateniese prese il mare intenzionata a 
costringere Lisandro a uscire dal porto e accet¬ 
tare lo scontro. Ma vanamente. Quando gli Ate¬ 
niesi, sfibrati dall'attesa, si ritirarono, tornando 
al tratto di costa dove avevano stabilito la loro 
base, gli equipaggi si dispersero in cerca di cibo 
lasciando incustodite le navi. 

A quel punto la flotta lacedemone piombò su 
di loro cogliendoli di sorpresa. Fu un massacro, 
e chi non fu ucciso fu catturato insieme alla qua¬ 
si totalità dei legni. Solo 9 triremi riuscirono a 
fuggire e rientrare ad Atene portando la ferale 
notizia. La sconfitta era senza appello e la città 
ormai pressoché indifesa. Si sarebbe infine arre¬ 
sa solo nel marzo 404 a.C. dopo un assedio da 
terra e da mare. 

Fu così che il trionfo ateniese si tramutò in un 
disastro epocale. • 


Elmo corinzio, 
parte dell'armatura 
degli Spartani, 
rinvenuto a Sparta, 
in esposizione al 
British Museum 
di Londra. 


ANTONIO RATTI 
(Giornalista e ricercatore storico). 
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N el pieno del Primo conflitto mondiale, 
mentre i combattimenti si trascinavano 
con continue, pesanti perdite ma senza 
eventi risolutivi, in Italia scoppiò una 
rivolta popolare contro la guerra che infiammò 
un intera città e provocò numerosi morti e feriti. 
La città in questione è Torino, dove una protesta 
occasionale per la mancanza di pane si tramutò 
rapidamente in un moto di ampia portata, con gra¬ 
vi disordini che si trascinarono per giorni prima di 
essere soppressi nel sangue. 

Le forze di polizia, coadiuvate dallesercito, non 
si fecero scrupolo di ricorrere alle mitragliatrici 
per sedare la rivolta, che pareva potesse innescare 


una guerra civile. Proprio la civilissima e laborio¬ 
sa Torino fu teatro di un episodio di sangue poco 
conosciuto della nostra Storia. 

In nessun altra città italiana accadde qualco¬ 
sa di simile, nemmeno nei momenti più cupi di 
quelPinterminabile guerra che pochi avevano 
voluto e molti dovettero subire. 

La settimana rossa 

Era 1 agosto del 1917. Papa Benedetto XV aveva 
appena lanciato il suo celebre appello alle poten¬ 
ze belligeranti affinché fermassero “Pinutile stra¬ 
ge”. I manifestanti di Torino, però, guardavano a 
tutt altro modello: la Russia, che da mesi viveva 
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fermenti rivoluzionari che promettevano un futu¬ 
ro di pace e di progresso. Il 13 agosto, in 40mila 
si erano radunati davanti alla Casa del Popolo, in 
corso Siccardi, per ascoltare i rappresentanti dei 
soviet russi, che esaltavano la fine della guerra e 
una società proletaria senza disuguaglianze. 

Inizialmente colti di sorpresa dall esplodere del¬ 
la rabbia popolare contro la guerra e contro i sacri¬ 
fici che imponeva nella vita quotidiana, i capi del 
movimento operaio (socialisti, anarchici, sindaca¬ 
listi) si affrettarono a mettersi alla testa delle mani¬ 
festazioni, ma finirono tutti arrestati, lasciando i 
manifestanti senza una guida e senza una stra¬ 
tegia: protesta pura, cieca, dettata dalla rabbia e 



Nel 1917, a Torino, j 
il popolo infuriato 
si sollevò 
contro la fame e 
l’interminabile 
guerra. Dapprima 
manifestò 
pacificamente, 
ma poi via via 
con sempre 
maggiore 
violenza, fino 
a scatenare 
una vera 


insurrezione, con morti e feriti. 


E una pagina pressoché sconosciuta 
della nostra Storia 


dalla ribellione a una realtà non più sopportabile. 

Possiamo ricostruire la cronaca di quei gior¬ 
ni convulsi grazie a fonti che, seppure di oppo¬ 
sto orientamento politico, coincidono in maniera 
sorprendente nel riepilogare i fatti e nel traccia¬ 
re un bilancio delle 'cinque giornate proletarie” 
di Torino. Si tratta dei giornali socialisti "Avan¬ 
ti!” e "Il grido del popolo”, da una parte e dall al¬ 
tra degli atti delbinchiesta svolta dal tribunale 
militare territoriale. Testi che, all epoca, non les¬ 
se quasi nessuno, dal momento che gli articoli 
di stampa furono censurati dalla prima all ulti¬ 
ma riga, così che le scioccanti deposizioni raccol¬ 
te nell aula del tribunale rimasero confinate fra le 
pieghe dei processi. Del resto, la guerra era ormai 
il pensiero dominante per tutti gli italiani, quelli 
al fronte e quelli rimasti a casa tra indicibili ansie 
e ristrettezze. 

La "settimana rossa” di Torino si aprì il 21 ago¬ 
sto, un martedì. Da parecchi giorni la popolazio¬ 
ne torinese - formata in larga parte da donne, 
da minorenni e dagli uomini che non erano sta¬ 
ti chiamati al fronte, per lo più operai - pativa 
la mancanza di pane, che rappresentava la qua¬ 
si totalità dei pasti quotidiani. I forni rimanevano 
chiusi o lavoravano a tratti, per la scarsità di fari¬ 
na; i pochi aperti erano assediati da donne (mol¬ 
te delle quali avevano sostituito gli uomini nelle 
fabbriche) in cerca di cibo. Le prime, improvvisa¬ 
te, dimostrazioni davanti al municipio e alla pre¬ 
fettura furono subito sciolte dalla forza pubblica. 
Mentre le autorità locali si occupavano del proble¬ 
ma, Leopoldo Usseglio, che era sindaco solo da ► 


L'episodio dei moti 
insurrezionali del 
1898, alla Foppa, 
in un'illustrazione 
di Giuseppe 
Beltrame. 
Già nel 1898, 
questa volta 
a Milano, la 
popolazione 
era insorta per 
l'aumento del 
prezzo del pane. 
In quell'occasione, 
il generale 
Bava Beccaris 
sparò sulla 
folla, ricevendo 
poi anche 
un'onorificenza 
dal re Umberto I. 
Nell'illustrazione 
si possono notare 
i bersaglieri 
durante gli scontri. 
In alto, una pagina 
del quotidiano 
socialista “Avanti!”, 
che riportò la 
cronaca di quei 
giorni, subendo 
però censure dal 
governo sabaudo. 
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due mesi, assicurava che tutto si sarebbe risolto in 
breve tempo. In effetti già ^indomani le panette¬ 
rie furono rifornite di farina; dalla prefettura, però, 
arrivò lannuncio che per quel giorno sarebbero 
rimaste chiuse, forse nel timore di incidenti o più 
semplicemente per dare tempo ai forni di lavorare. 
Tanto bastò perché si diffondessero voci allarmi¬ 
stiche, che spinsero gli operai di numerosi stabili- 


GLi operai delio 
stabilimento Pirelli 
nell 905 airuscita 
dalla fabbrica. 


menti, fra cui TArsenale di via Caserta, a lasciare 
il posto di lavoro e riversarsi nel centro città. Come 
per ogni loro manifestazione, tutti si riversarono 
alla Casa del Popolo, punto di ritrovo degli operai. 

Nel frattempo, era in corso un infuocato consi¬ 
glio comunale. La maggioranza clerico-moderata 
scaricò le colpe sul governo centrale, accusando¬ 
lo di non aver preso alcun provvedimento nono¬ 
stante la giunta avesse segnalato le difficoltà nel 
reperire farina a sufficienza. Le opposizioni invece 
puntarono il dito contro 1 amministrazione civica. 
Mentre si svolgeva la discussione, fuori dal palazzo 
convennero numerosi manifestanti, che i carabi¬ 
nieri provvidero a disperdere con alcune cariche. 
I disordini scoppiarono anche alla Casa del Popo¬ 
lo nel momento in cui la polizia bloccò gli ingres¬ 
si e arrestò alcuni dei convenuti, a cominciare dal 
segretario della Camera del Lavoro, Zaverio Dal- 
berto. 

«Chi ha voluto questa guerra?» 

Gli scontri divennero via via più gravi col pas¬ 
sare delle ore. I manifestanti sollecitavano quan¬ 
ti erano rimasti nelle fabbriche a unirsi a loro. 
Davanti alla fabbrica di automobili Diatto, in 
Borgo San Paolo, si tenne un duro confronto tra 
operai e 'padroni”. «Non solo il pane», urlavano 
i primi, «vogliamo la pace! Abbasso i pescicani, 
abbasso la guerra!». 


Il precedente del 1864 



rima dell’estate del 1917, Torino era 
già stata teatro, durante il Regno 
d’Italia, di una larga protesta popola¬ 
re, di natura ben diversa: un trattato 
tra il governo italiano e Napoleone III, 
nel settembre del 1864, prevedeva 
il trasferimento da Torino a Firenze 
della capitale del nuovo regno, per 
rassicurare Parigi che l’Italia non 
avesse mire su Roma, allora capita¬ 
le dello Stato Pontificio a cui il Regno 
d’Italia doveva rinunciare perché sotto la 


tàdiTorino, primadi allora sededi unadelle cor¬ 
ti meno influenti d’Europa, era divenuta capitale di uno Stato 
che ambiva a divenire una potenza mondiale; era stato anche 
avviato un vasto piano di lavori pubblici per dotarla di servizi e 
infrastrutture all’altezza. Trasferire la capitale a Firenze signi¬ 
ficava vanificare le opere pubbliche intraprese, declassare 
Torino, capitale da secoli, e perdere per sempre le importan¬ 
ti ricadute economiche che questo ruolo comportava, a par¬ 
tire da una grande quantità di uffici pubblici e posti di lavoro. 

Il 21 settembre la decisione del governo, inizialmente tenu¬ 
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Marco Minghe 
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ta segreta, fu divulgata dalla “Gazzetta 
del Popolo”. Subito una folla infero¬ 
cita scese in strada, dando luogo a 
violente proteste in piazza Castel¬ 
lo. I carabinieri intervenuti a seda¬ 
re iltumultospararonosulla folla, 
causando un massacro: 11 morti. 

Il giorno dopo le proteste si ripe¬ 
terono in piazza San Carlo, dove 
i militari si schierarono su tre lati 
prima di aprire il fuoco, col risulta¬ 
to di abbattere, oltre a molti manife¬ 
stanti, i loro stessi commilitoni schiera¬ 
ti sull’altro lato della piazza. 

Un madornale errore tattico, che aggiunse altro sangue a 
quello già versato dai manifestanti. La confusione e i ritardi 
nei soccorsi aggravarono il bilancio fino a 52 morti, di cui solo 
la metà erano civili, e quasi 200 feriti. 

Giornali e deputati di opposizione parlarono di “provocatori” 
mischiati tra la folla con l’obiettivo di far degenerare la prote¬ 
sta e innescare così la reazione delle forze dell’ordine. Travol¬ 
to dalle polemiche, pochi giorni dopo il capo del governo, Mar¬ 
co Minghetti, rassegnò le dimissioni. 
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La carica di 
cavalleria per 
le strade della 
città canadese di 
Winnipeg nel 1919, 
in quella che è 
ricordata come la 
più famosa rivolta 
nella Storia del 
Paese. Proteste 
e scontri come 
quelli di Torino 
si verificarono, 
durante e dopo 
la Prima guerra 
mondiale, in tutto 
il mondo. 


Colti di sorpresa dall'esplodere della rabbia popolare, 
i capi del movimento operaio (socialisti, anarchici, sindacalisti) decisero 

di mettersi alla testa delle manifestazioni 


Nel pomeriggio di mercoledì, la folla inferocita 
si abbandonò ad atti di vandalismo in vie e piazze. 
Furono lanciati sassi contro i tram, la cui circola¬ 
zione dovette essere sospesa, sfondate le vetrate di 
case e negozi, demolite le cancellate dei giardini 
e i ponteggi nei cantieri per utilizzare il materia¬ 
le per erigere barricate. Un vagone della tram- 
via Torino-Orbassano fu depredato del carico di 
pane, zucchero, farina e olio; fu anche assalita la 
caserma delle 'guardie di città”, cioè la polizia, di 
via Bava. La forza pubblica, affiancata da milita¬ 
ri, fu presa a sassate, e perfino a colpi di rivoltella, 
e rispose aprendo il fuoco. La giornata si concluse 
con parecchi feriti, comprese guardie e carabinie¬ 
ri, più di cento arresti, ma senza morti. 

Gli eventi precipitarono il giorno seguente, dopo 
che nella notte fu proclamato lo sciopero genera¬ 
le. Intorno a questo non c’è certezza: secondo le 
autorità, la decisione fu presa dai dirigenti del¬ 
le organizzazioni sindacali, mentre questi disse¬ 
ro che erano rimasti spiazzati dalbincalzare degli 
avvenimenti e non si erano neppure riuniti. Fatto 
sta che giovedì mattina l’astensione dal lavoro fu 
completa in tutti gli stabilimenti della città e gli 
operai parteciparono in massa alle manifestazioni. 

Le strade e le piazze si gonfiarono di folle enor¬ 
mi, che si riversavano senza guida, gridando la 
loro rabbia. Anziché convergere alla Casa del 
Popolo, presidiata dai militari, si spostarono nei 
borghi della periferia. Data la gravità della situa¬ 


zione, la tutela dell’ordine pubblico fu assunta dal 
Comando del corpo d’armata, cioè dall’esercito, 
che soppiantò prefetto e questore. 

L’intera città era impazzita. Quel 23 agosto tra¬ 
scorse all’insegna di saccheggi e devastazioni 
di palazzi privati, nego¬ 
zi e stabilimenti, fra cui 
la nota fabbrica di cioc¬ 
colato Talmone. Come 
osservarono i giornali, a 
scatenare la furia ormi 
incontenibile delle miglia¬ 
ia di rivoltosi era stato «l’a¬ 
cuirsi insopportabile dei 
disagi dovuti alla guerra, 
l’avversione sempre cre¬ 
scente a questa, il deside¬ 
rio di premere sul governo 
per la conclusione della 
pace, la stanchezza cau¬ 
sata dagli insopportabi¬ 
li orari e dalla disciplina 
militare instaurata nelle 
officine». 

La folla si scagliò contro 
gli edifici militari, come 
il magazzino della Far¬ 
macia centrale dell’eser¬ 
cito, che fu messo a ferro 
e fuoco per ore, e quelli ► 


Papa Benedetto 
XV lanciò un suo 
personale appello 
per la fine della 
“inutile strage”. 
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Un reparto di 
Arditi durante 
la Prima guerra 
mondiale. 

Nel box, una 
scena del 
film del 1970 
“Uomini contro” 
che racconta 
il malcontento 
per la guerra, 
sanguinosa 
e sempre più 
insostenibile. 


religiosi: furono incendiati la chiesa e il convento 
di San Bernardino, in Borgo San Paolo, la chiesa 
della Salute in Borgo Vittoria e la casa parrocchia¬ 
le della Madonna della Pace alla Barriera di Mila¬ 
no, dove la chiesa fu invece salvata dal coraggioso 
intervento di due guardie municipali, che misero 
in fuga gli assalitori a colpi di rivoltella. 

I saccheggi presero di mira i vagoni ferroviari, 
i depositi delle tramvie, carri in transito e magaz¬ 
zini. Lassalto a un negozio di armi in via Mila¬ 
no, in pieno centro, fu sventato dalla reazione del 
proprietario, che si chiuse dentro il negozio e spa¬ 
rò contro la folla assediante attraverso le serrande 
di ferro abbassate. 

Ciò non impedì ai rivoltosi di procurarsi armi, 
circondando e assalendo i soldati isolati o in pic¬ 
coli gruppi. Ormai era rivoluzione e stava dilagan¬ 
do ovunque in città. 


Diventa una rivolta classista 

La rabbia si indirizzava soprattutto verso i bene¬ 
stanti e coloro che erano stati favorevoli alla guer¬ 
ra. Lo conferma la devastazione “mirata” del 
Caffè Ligure a Porta Nuova, noto ritrovo degli ari¬ 
stocratici e degli interventisti torinesi, i cui vetri 
furono frantumati con pietre e bastoni, mentre gli 
esercizi pubblici circostanti furono risparmiati. 

La città si riempì di barricate fatte con tronchi 
d alberi, pali telefonici e telegrafici abbattuti e 
con veicoli, travi, mobili e panche. Le retate del¬ 
le forze debordine colpivano a casaccio, con Pu¬ 
nico obiettivo di togliere dalle strade quanti più 
manifestanti possibile. Il bilancio della giornata fu 
tragico: 8 morti fra i rivoltosi, uno nelle file delle 
forze debordine (il sottotenente Bragatto del 6° 
Reggimento di artiglieria), e decine di feriti, com¬ 
presi alcuni poliziotti e soldati. 

Il copione si ripetè venerdì 24. Protetti dal¬ 
le barricate erette alla Barriera di Nizza, in cor¬ 
so Regina Margherita e alla Barriera di Milano, i 
rivoltosi sparavano contro la forza pubblica. Leser- 
cito, per demolirle e disperdere i rivoltosi, schierò 
gli squadroni di cavalleria a cui si affiancarono le 
mitragliatrici, le stesse usate al fronte, montate su 
autocarri. In Borgo San Paolo avvenne un grave 
episodio, che si prestò a ricostruzioni discordanti. 
Secondo quanto riferì il maggiore dei carabinieri 
Cesare Palenzona, che coordinava le operazioni 
per reprimere i moti, i rivoltosi assalirono e disar¬ 
marono alcuni soldati e, per non fare la stessa fine, 
un plotone di alpini reagì sparando. Diversa la ver¬ 
sione delle opposizioni, secondo cui il picchetto 
di alpini, forse mischiati a poliziotti travestiti, fu 
accolto da alcuni giovani con applausi e inviti a 


Il malumore serpeggia neiresercito 



F ra i soldati, il fallimento dell’ennesima offensiva sul Fronte occiden¬ 
tale aveva spinto metà delle divisioni schierate in Francia ad ammu¬ 
tinarsi, anche se questi fatti - con i processi davanti alla corte marzia¬ 
le e le centinaia di condanne a morte che seguirono - furono nascosti 
all’opinione pubblica. In Italia, nel corso della guerra furono centina¬ 
ia di migliaia le denunce per renitenza, diserzione e ammutinamento. 
L’episodio più grave fu la rivolta della brigata Catanzaro, avvenuta il 15 
luglio 1917 a Santa Maria La Longa, in Friuli. Accadde che, duramente 
provati dalle battaglie sull’lsonzo che ne avevano decimato a più ripre¬ 
se i reparti, i soldati non vollero interrompere un periodo di riposo per 
tornare in prima linea e spararono agli ufficiali, uccidendone alcuni. 

Per sedare la rivolta occorsero ingenti forze di carabinieri, cavalleg- 
geri e una sezione di artiglieria mobile. 

L’indomani si procedette alle esecuzioni sommarie dei ribelli e alla 
decimazione, con il sorteggio di soldati estranei ai fatti da fucilare a 
titolo di esempio; in tutto furono 42 i soldati passati per le armi. 
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fraternizzare, ma lufficiale in comando ordinò di 
aprire il fuoco, sparando a distanza di pochi pas¬ 
si. Risultato: 4 dimostranti uccisi e numerosi altri 
feriti. Per LAvanti! 77 , schierato con la protesta, si 
trattava di «gesta che fanno rimpiangere i tempi 
dei Borboni». 

Uindomani, sabato, spontanea e improvvisa 
come era nata, la colossale protesta si smorzò. Il 
pomeriggio del sabato, che trascorse senza inci¬ 
denti di rilievo, il comitato che si era posto a capo 
della rivolta esortò ad astenersi dalla violenza e a 
riprendere il lavoro da lunedì. Alla rabbia incon¬ 
trollata finalmente subentrò il buon senso. Le 
donne tornarono a casa a sbrigare le solite faccen¬ 
de rimaste in sospeso prima di dover tornare in 
fabbica, gli uomini si accontentarono di commen- 



Una fabbrica occupata durante il “Biennio Rosso” 
(1919-1920): le rivendicazioni operaie continuarono 
anche negli anni successivi alla fine della guerra. 

tare in crocicchi pacifici. Al cambio della guardia 
a Palazzo Reale fu inscenata una manifestazione 
patriottica con bandiere ed «evviva» all esercito, 
che si ripetè più numerosa in serata. 

Nelle stesse ore, pattuglie di guardie e carabinie¬ 
ri avviarono una serie di perquisizioni, destinate 
a proseguire nei giorni successivi, che portarono 
al sequestro di oggetti rubati nei saccheggi e di 
numerosi fucili sottratti ai soldati. 

Nella notte di domenica furono arrestati 23 
organizzatori della rivolta, altri 8 si costituirono. 
Gli arresti "decapitarono 77 il movimento e lunedì 
27 tutti gli operai tornarono al lavoro, mentre la 
città riprendeva lentamente il suo solito aspetto. 

Il bilancio finale del moto insurrezionale fu di 
41 morti, fra cui un soldato e un ufficiale; 193 
feriti accertati, quelli cioè medicati negli ospeda- 


-□ 

Una settimana di violenze per invocare la pace 



La rabbia si indirizzava soprattutto verso i benestanti 
e gli interventisti. Lo conferma la 
devastazione del Caffè Ligure a Porta Nuova, 
ritrovo degli aristocratici torinesi 


li (ma molti altri non furono registrati), numerosi 
dei quali erano soldati, guardie di città e carabi¬ 
nieri; un migliaio di arresti, con 600 deferimenti 
allautorità giudiziaria; e danni materiali per 1,5 
milioni di lire, cifra paragonabile ad alcuni milio¬ 
ni di euro di oggi. 

Travolto dalle polemiche per la tardiva e san¬ 
guinosa repressione, il sindaco Usseglio diede le 
dimissioni nellottobre seguente. 

Per quanto destinata a restare Punica, la rivolta 
di Torino contro la guerra rifletteva umori assai 
diffusi nella popolazione italiana, come fra le 
truppe al fronte: la rabbia per essere stati coinvolti 
in una guerra a cui la larga maggioranza del Paese 
era contraria; la frustrazione per il prolungarsi di 
un conflitto che si era creduto breve e che invece 
si trascinava con crescenti lutti e privazioni quo¬ 
tidiane; la mancanza di prospettive che facessero 
presagire, se non la vittoria, almeno la fine delle 
ostilità a breve termine. 

I pacifisti avevano valide ragioni nellopporsi a 
quella "inutile strage 77 , mentre sindacati e partiti 
di opposizione esortavano a boicottare la "guerra 
capitalista 77 e a prendere esempio dalla Russia, i 
cui echi rivoluzionari esercitavano grande sugge¬ 
stione sulle masse. 

Ma i giorni più amari dovevano ancora venire, 
con la rovinosa ritirata di Caporetto in quel mese 
di ottobre vissuto nelPincubo che la guerra, dopo 
tanti sacrifici, fosse irrevocabilmente perduta. • 

ANDREA ACCORSI 
(Giornalista e ricercatore storico). 


Il reparto femminile 
della torneria nella 
fabbrica d'armi 
“Ernesto Breda” 
di Milano nel 1917. 
Con la maggior 
parte degli uomini 
al fronte, le donne 
occuparono il 
loro posto nelle 
fabbriche di tutto il 
Paese. Allo scoppio 
della rivolta di 
Torino scesero 
anche loro in piazza 
a protestare. 
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OMNIBUS 

News, oggetti, personaggi e curiosità dal passato 

a cura di Elena Percivaldi, storica medievista 


LA MAGNA GRECIA “RICONQUISTA” NAPOLI 

È STATA RIAPERTA AL MANN, DOPO UN LUNGO RESTYLING, LA COLLEZIONE CREATA 
DAI BORBONI. IN MOSTRA PERMANENTE OLTRE 400 ECCEZIONALI 
REPERTI CHE RICOSTRUISCONO LA STORIA PIÙ ANTICA DELL’ITALIA MERIDIONALE 


D opoquasi 20 anni, ha finalmen¬ 
te riaperto la collezione “Magna 
Grecia” del MANN - Museo 
Archeologico Nazionale di Napoli. 
Chiusa ormai dal 1996, la collezione, 
per ricchezza ed antichità del patri¬ 
monio archeologico (i reperti, dal Set¬ 
tecento ai primi decenni del Novecen¬ 
to, furono convogliati nell’allora Reai 
Museo Borbonico tramite acquisti e 
donazioni) rappresenta un unicum 
nel panorama museale internazio¬ 
nale: oltre 400 opere, infatti, testimo¬ 
niano le caratteristiche insediative, 
le strutture sociopolitiche, il retroter¬ 
ra religioso ed artistico nella Campa¬ 
nia di epoca preromana. Diversi nuclei 
tematici, dunque, con un significativo 
filo conduttore: la complessità della 
coesistenza tra le comunità radicate 
nel Sud della penisola. 

Il lungo e appassionante viaggio 
incomincia nell’VIII secolo a.C. e giun¬ 
ge sino alla conquista romana. Si par¬ 
te con alcune sepolture da Pithekous- 
sai (Ischia) e Cuma (databili tra la 
seconda metà dell’VIII 
e gli inizi del VII 
secolo a.C.) per 
t \ testimoniare le 
fasi più remote 
della coloniz¬ 
zazione greca 
del Sud Italia: 
gli oggetti, che 
facevano parte dei 
corredi funebri, rappresen¬ 



tano una prima modalità per definire 
la convivenza, quasi ante litteram, fra 
indigeni e greci in Campania. 

Procedendo nelle due sale succes¬ 
sive, ecco l’universo mitico e religio¬ 
so delle città della Magna Grecia: tra 
i capolavori presenti, spiccano il fregio 
in terracotta con la lotta tra Eracle e 
il mostro marino Nereo, e soprattut¬ 
to le “Tavole di Eraclea”, che compon¬ 
gono una grandiosa iscrizione di bron¬ 
zo rinvenuta nel 1732, che segnò una 
tappa fondamentale nella “scoperta” 
moderna della Magna Grecia. Nella 
terza sala si affronta invece il signi¬ 
ficato ideologico e sociale del ban¬ 
chetto attraverso la ricostruzione di 
un tipico simposio dell’epoca. 

Arriva poi il momento delle popola¬ 
zioni di origine italica (campani, san¬ 
niti, lucani e apuli) che, negli ultimi 
decenni del V secolo a.C., si sosti¬ 
tuirono ai greci nell’amministrazio¬ 
ne delle città più importanti dell’I¬ 
talia meridionale, definendo nuo¬ 
ve forme di organizzazione sociale 
e nuovi riferimenti culturali. Signifi¬ 
cativi sono, in tal senso, i materia¬ 
li provenienti da Ruvo, Canosa e Pae- 
stum tra cui le lastre dipinte rinvenu¬ 
te nella Tomba delle Danzatrici, sco¬ 
perta a Ruvo il 15 novembre 1833: la 
scena di danza funebre costituisce 
uno degli esempi più alti della pittu¬ 
ra antica nel Sud Italia. Ci sono poi 
le coppie di frontali e pettorali per 
cavalli, provenienti da una sepoltura 



di cavaliere di rango prin¬ 
cipesco, e i due colossali 
crateri a mascheroni apu¬ 
li (alti 1,30 m) dall’Ipogeo 
del Vaso di Dario di Cano¬ 
sa, costosissimi e spetta¬ 
colari status Symbol, non¬ 
ché le raffinatissime orefi¬ 
cerie indossate per ostentare 
il potere e aumentare seduzio¬ 
ne e grazia. 

La collezione culmina vol¬ 
gendo lo sguardo verso la 
Campania interna, da Nola a 
Cales (l’odierna Calvi Risorta 
nel casertano). Tra i reperti più spet¬ 
tacolari vale la pena citare l’Hydria 
Vivenzio, uno dei vasi più famosi del 
mondo antico: acquistato nel 1818 
per l’allora incredibile cifra di lOmila 
ducati (pari a circa 170mila euro) e 
attribuito al Pittore di Kleophrades 
(490-480 a.C.), rappresenta scene 
dalla presa di Troia, tra cui lo stupro 
di Cassandra e la sanguinosa mor¬ 
te di Priamo. Le sale attigue al salo¬ 
ne della Meridiana sono caratteriz¬ 
zate da pavimenti a motivi geometrici 
e mosaici di età romana - tra cui uno 
proveniente dal Belvedere della Villa 
dei Papiri di Ercolano - messi in ope¬ 
ra nella prima metà dell’800 e sotto¬ 
posti di recente a un restauro che ha 
restituito vivacità ai colori. 

Ottimo ausilio alla visita è la bella 
guida-catalogo, a cura di Paolo Giu- 
lierini e Marialucia Giacco. • 
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“ 

MEDIA 

LA BIBLIOTECA DI CAMBRIDGE E LA 
PALATINA DIGITALIZZANO I CODICI GRECI 

C entinaia di manoscritti greci, antichi, medievali e moderni, saranno digi¬ 
talizzati e presto resi disponibili alla consultazione online. Il progetto, 
elaborato dalle Università di Cambridge e di Heidelberg, due delle istituzio¬ 
ni più antiche e prestigiose d’Europa, riguarderà l’intero patrimonio di codi¬ 
ci in lingua greca, in tutto oltre 800, conservati nel Regno Unito (nelle col¬ 
lezioni dell’ateneo di Cambridge, al Trinity College e in varie istituzioni tra 
cui il Fitzwilliam Museum) e nella Biblioteca Palatina, dislocata tra Heidel¬ 
berg (Germania) e la Biblioteca Vaticana. La digitalizzazione avverrà in due 
anni grazie al finanziamento della Polonsky Foundation.» 



SCOPERTE 

CORNA DI CERVO 
E DI TORO A SELINUNTE: 

UN SIGNIFICATO SACRALE 

U na struttura sacrale con deposizioni votive di un 
palco di cervo rosso perfettamente conserva¬ 
to e corna di toro adulto di grandi dimensioni, oltre 
a oggetti in oro, argento e avorio: sono importan¬ 
ti e peculiari gli ultimi ritrovamenti avvenuti nell’area 
archeologica di Selinunte nel Trapanese, uno dei siti 
più belli e noti della Sicilia. 





La campagna di scavo, condotta 
dall’Università Statale di Milano e del¬ 
la New York University, si è concen¬ 
trata sulle due trincee aperte lo scor¬ 
so anno lungo il lato Sud del Tempio R 
e tra il lato Ovest della stessa struttu¬ 
ra e il lato Sud del Tempio C, e ha per¬ 
messo di chiarire le fasi più antiche di 
occupazione greca del grande san¬ 
tuario urbano e le attività associate 
alla costruzione degli edifici sacri. 

Il palco di cervo rosso (Cervus 
Elaphus), appartenuto ad un anima¬ 
le adulto e perfettamente conservato, 
si trovava nello strato di preparazione 
dell’area circostante al Tempio R, tra 
i più antichi fin qui identificati a Seli¬ 
nunte. Con molta probabilità si trat¬ 
ta di una deposizione votiva, così come quella relativa a 
due corna di toro, anch’esso adulto e di grandi dimensio¬ 
ni: in questo caso si tratta della prima testimonianza che 
documenta il sacrificio di tori a Selinunte. • 
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STORIA DELLE ARMI 

BOLAS 

I l nome proviene dallo spagnolo 
boia, palla, a indicare la caratte¬ 
ristica saliente dell’arma: due sfe¬ 
re collegate l’una all’altra mediante 
lacci di cuoio. Il marchingegno servi¬ 
va per la caccia: mediante la rotazio¬ 
ne impressa dal lancio, le bolas fini¬ 
vano per arrotolarsi intorno alle zam¬ 
pe dell’animale bersaglio imprigio¬ 
nandolo, oppure lo colpivano. Sem¬ 
plici ed economiche, le bolas erano 
diffuse nell’America precolombiana 
e furono “copiate” dai cowboy suda¬ 
mericani (i gauchos) che le resero 
universalmente popolari. • 


CURIOSITÀ 

IL PANCARRÉ? FORSE ERA IL “PANE DEL BOIA” 


L a gastronomia, si sa, è sinonimo 
di cultura e spesso dietro piatti e 
pietanze si celano lunghe storie infar¬ 
cite di credenze popolari, quando non 
vere e proprie leggende. È il caso del 
pancarré, il tipico “pane in casset¬ 
ta” diffusissimo in 
tutto il mondo per 
preparare tramez¬ 
zini e sandwich. 

Alcuni studio¬ 
si ipotizzano che 
nacque a Torino e 
non si trattereb¬ 
be - a differenza 
di quanto avviene 
per altre specialità 
piemontesi-di ori¬ 
gini nobili né lusin¬ 
ghiere, tutt’altro. Siamo nella prima 
metà dell’Ottocento e la pena di mor¬ 
te, altrove già abolita sotto l’influs¬ 
so delle idee illuministe, nel regno 
sabaudo è ancora in vigore. 

A eseguire materialmente le con¬ 
danne era il boia: mestiere depre¬ 
cabile, ma in tal contesto necessa¬ 
rio, era detestato dalla popolazione 
che non perdeva occasione per far¬ 
gli pesanti dispetti. Uno dei più dif¬ 
fusi era quello di porgergli il pane - 
anche lui in fin dei conti doveva pur 


mangiare! - capovolto, in segno di 
plateale disprezzo. I poveri boia subi¬ 
rono a lungo questo sgarbo finché 
uno di loro, tal Piero Pantoni, protestò 
con le autorità e ottenne un’ordinan¬ 
za che vietava l’umiliante usanza. Ma 
necessità, come 
sempre accade, 
aguzza l’inge¬ 
gno e i panet¬ 
tieri, tutt’altro 
he rassegna¬ 
ti a rispettare il 
diktat, si inge¬ 
gnarono inven¬ 
tando un tipo di 
pane speciale, 
di forma rettan¬ 
golare: avendo 
lo stesso aspetto sia sotto e sopra, 
poteva essere girato senza che nes¬ 
suno se ne accorgesse. La pagnot¬ 
ta fu “battezzata” ricorrendo al fran¬ 
cese, essendo la lingua d’Oltralpe 
ben nota anche nel Piemonte sabau¬ 
do: carré significa infatti quadra¬ 
to. Va da sé che per quanto la storia 
sia affascinante, non si può provare. 
Una cosa però è certa: il “pancarré” 
si usa solo in Italia, mentre in Fran¬ 
cia il taglio che più gli rassomiglia è il 
pain de mie. • 


STRADE DELLA STORIA 

VIA LUCA BELTRAMI 

P ochi sanno, persino tra i mila¬ 
nesi, che molto della città 
attuale si deve a Luca Beltrami, 
l’architetto che a cavallo tra Otto 
e Novecento ne ha praticamen¬ 
te ridisegnato il volto. A lui si deve 
la risistemazione di Piazza della 
Scala, dove di fronte al teatro d’o¬ 
pera più famoso del mondo si sta¬ 
glia la “nuova” facciata di Palaz¬ 
zo Marino, sede del Comune, il 
Palazzo della Banca Commercia¬ 
le Italiana e Palazzo Beltrami, che 
ospita la Ragioneria Comunale. 

Beltrami costruì poi il Palaz¬ 
zo della Permanente, la Sinago¬ 



ga centrale, il palazzo delle Assi¬ 
curazioni Generali in Cordusio, la 
celebre sede del “Corriere della 
Sera” in via Solferino. Ma soprat¬ 
tutto restaurò il Castello Sforze¬ 
sco superando la resistenza di 
quanti volevano abbatterlo dopo 
il cannoneggiamento subito dal 
maresciallo Radetzky durante le 
Cinque Giornate, nel marzo 1848. 

Beltrami invece restituì al 
Castello la Torre del Filarete e il 
suo antico splendore, e da caser¬ 
ma che era lo trasformò in sede 
dei Musei civici e luogo di conser¬ 
vazione di importanti collezioni 
d’arte, tra cui la Raccolta Vincia- 
na con gli studi dedicati a Leonar¬ 
do, da lui stesso promossa. Infi¬ 
ne restaurò la splendida Rocca 
Sforzesca di Soncino (Cremona), 
diventata set di molti film, e rico¬ 
struì il campanile di San Marco a 
Venezia, crollato il 14 luglio 1902. 

Morì a Roma nel 1933. • 
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L’OGGETTO 

CAFFETTIERA NAPOLETANA 

Napoli il vero caffè è un rito e un’arte e si fa non con la generica caffettiera 
ocon la moka, ma con la “cuccumella”, una caratteristica caffettiera dal¬ 
la forma a torre. Il segreto dell’aroma inconfondibile del prezioso liquido è dato 
dal procedimento di effusione, che non ricorre al calore generato dal vapore, 
bensì alla forza di gravità, Laspetto della “cuccumella” - piccolo vaso d i rame 
o terracotta, in lingua partenopea - è assolutamente caratteristico. I 5 ele¬ 
menti che la compongono si montano tra di loro a incastro e sono, nell’ordine, 
il serbatoio dell’acqua, il contenitore cilindrico del caffè (inserito al suo inter¬ 
no), il filtro, il serbatoio del caffè e infine il coperchietto che chiude quest’ulti¬ 
mo. Un’altra particolarità della caffettiera napoletana sta nel serbatoio della 
bevanda, dotato di un beccuccio che, in fase di cottura, è voltato verso il bas¬ 
so e non verso l’alto come avviene nelle classiche moke. Per meglio conser¬ 
vare l’aroma mentre scende - un’operazione che può durare anche una deci¬ 
na di minuti - la tradizione consiglia l’uso del “cuppetiello”, un piccolo pezzo di 
carta piegato a forma di cono posto a coprire il foro del beccuccio, da togliere 
solo al momento di versare il caffè. • 




PERCHÉ SI DICE COSÌ 

ZONA CESARINI 

a frase “Zona Cesarini” significa nel gergo calcistico (tal¬ 
volta utilizzato anche in altri ambiti) “in extremis”, all’ul¬ 
timo minuto. Risale al 13 dicembre 1931 quando durante la 
partita di calcio Italia—Ungheria, disputata a Torino davan¬ 
ti a 40mila spettatori e valevole per la Coppa Internazionale, 

Renato Cesarini sbloccò il risultato dando agli azzurri la vitto¬ 
ria finale (il punteggio era fino a quel momento di 2-2). Il gol fu 
segnato dalla mezzala della Juventus al 90° minuto, l’ultimo del tempo regola¬ 
mentare. Stesso copione, ma con protagonisti diversi, la domenica seguente, 
quando durante la partita di campionato tra Ambrosiana Intere Roma, i milane¬ 
si segnarono all’89° il gol del 2-1 finale: allora il giornalista radiotelevisivo Euge¬ 
nio Danese coniò l’espressione e la consegnò, di fatto, alla Storia. 

Per la cronaca, Cesarini avrebbe ripetuto altre volte la “zampata” dell’ultimo 
minuto realizzando diversi gol poco prima delfischio finale della partita, anche 
se non tutti decisivi ai fini del risultato. Nello stesso anno, sempre con la maglia 
della nazionale, segnò all’87° contro la Svizzera, firmando l’I-l finale. • 




SANTI E FESTIVITÀ 

SAN MAURIZIO 

(22 settembre) 

ato a Tebe nella prima metà 
del Ili secolo, Maurizio era il 
comandante di una legione forma¬ 
ta da 6.600 soldati di origine egizia¬ 
na che, di stanza in Mesopotamia, 
fu inviata nelle Gallie per affiancare 
Massimiano in lotta con¬ 
tro i Quadi e i Marco- 
manni. Secondo l’a¬ 
giografia, terminato 
il compito, l’impera¬ 
tore chiese a Mauri¬ 
zio e ai suoi di com¬ 
piere una rappresa¬ 
glia contro gli abitan¬ 
ti del Vailese, che si era¬ 
no convertiti al cristianesi¬ 
mo. Ma i soldati, che avevano aderi¬ 
to anch’essi alla nuova fede, si rifiu¬ 
tarono di farlo. La legione fu dappri¬ 
ma decimata per ordine dello stesso 
Massimiano ma poi, visto che i sol¬ 
dati continuavano a resistere, si optò 
per lo sterminio di massa. 

Leccidio avvenne verso l’anno 287 
presso Agaunum, l’odierna Saint 
Maurice-en-Valais in Svizzera. Il cul¬ 
to di san Maurizio è diffuso in tutta 
l’Europa centrale (Maurizio divenne 
patrono del Sacro Romano Impero) e 
anche in Italia, dove il santo è patro¬ 
no degli Alpini. La sua festa ricorre il 
22 settembre. A lui sono stati dedi¬ 
cati, neltempo, diversi ordini milita¬ 
ri. Vista la sua provenienza orienta¬ 
le, a volte è raffigurato con la pelle 
ambrata oscura. • 





ORIGINI DELLE PAROLE 

FEUDO 

F eudum deriva da fehu, bestiame, e richia¬ 
ma la concezione tipica delle genti barba¬ 
riche per cui la ricchezza risiedeva nel posses¬ 
so di mandrie. Una volta stanziati nell’ex impe¬ 
ro romano, il bene invecedivenne la terra, con la 
ricchezza e il potere che da questa derivavano. 
Il feudo nel Medioevo indicò, quindi, un appan¬ 
naggio concesso dall’autorità a un suo sottopo¬ 
sto in cambio di fedeltà e prestazioni militari. • 


IL FRANCOBOLLO 

“ECCELLENZE DEL SAPERE”: 

GALLERIE DEGLI UFFIZI, 250° DELL’APERTURA 

E messo il 24 giugno scorso per la serie tematica 
“Le Eccellenze del Sapere” su iniziativa del Mini¬ 
stero dello Sviluppo Economico, l’annullo è dedi¬ 
cato alle Gallerie degli Uffizi, nel 250° anniversario 
dell’apertura al pubblico. Il bozzetto, a cura di Maria 
Carmela Perrini, raffigura il cortile delle Gallerie, 
aperte al pubblico nel 1769, con il suggestivo loggiato. Il valore 
è pari a 1,10 euro e la tiratura è di 400mila esemplari. • 
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MISTERI DELLA STORIA 

PETER PAN, SOLDATO DELLA GRANDE GUERRA 



una piccola, delicata storia 
con un commovente mistero, 
quella che circonda la tomba 
di un giovane soldato dell’eserci¬ 
to austro-ungarico morto 21enne 
nel 1918, qualche settimana pri¬ 
ma della fine della Grande Guer¬ 
ra. Il suo nome era Peter Pan, pro¬ 
prio come quello del celeberrimo 
personaggio letterario creato dallo 
scrittore scozzese James Matthew 
Barrie nel 1902. E come lui prove¬ 
niva da un “paese che non c’è”, tan¬ 
to quanto l’isola dell’eroe fiabesco: 
era nato infatti in un piccolo comu¬ 
ne dell’ex Impero austro-ungari¬ 
co un tempo appartenente all’Un¬ 
gheria ma che poi, avendo cambia¬ 
to nome, per lungo tempo è rima¬ 
sto ignoto. Qualcuno ha suggeri¬ 
to che a “battezzare” il fante in tal 
modo fosse stato chi lo aveva tro¬ 
vato sul campo, esanime e sen¬ 
za segni di riconoscimento, omag¬ 
giandolo del nome di quel bambino 


misterioso e sfuggente che si rifiu¬ 
tava di crescere ma poteva vola¬ 
re, e immaginandolo, come il Peter 
Pan romanzesco, eternamente a 
capo della banda di Bimbi Sperdu¬ 
ti e in compagnia di sirene, indiani, 
fate e pirati. 

Al soldato Peter la giovinezza era 
stata strappata il 19 settembre del 
1918 durante l’attacco ad una trin¬ 
cea italiana a Col Caprile, a quo¬ 
ta 1331 m sul Monte Grappa. Le 
sue spoglie, insieme a quelle di 
altri 10.295 militi austro-ungarici 
(1 Ornila dei quali senza nome) e ad 
oltre 12mila italiani, furono tumu¬ 
late nel 1935 nel Sacrario di Cima 
Grappa dove i resti delle migliaia di 
caduti, sparsi fino ad allora in tan¬ 
ti piccoli cimiteri di guerra, venne¬ 
ro raccolte insieme e consegnate 
all’eterno riposo. Ma la storia del 
giovane soldato Peter Pan, mor¬ 
to lontano dalla sua casa, sareb¬ 
be rimasta nell’oblio come tante 


se non fosse per quel nome così 
particolare e, soprattutto, per un 
misterioso mazzo di fiori che, di 
tanto in tanto, una mano ignota 
depone sulla sua tomba, la n° 107. 

A riscoprire e raccontare la 
vicenda è stato un giornalista, Fer¬ 
dinando Celi, che tre lustri fa ha 
dedicato al fante un’ampia ricer¬ 
ca, poi pubblicata in un libro. Rico¬ 
struirla non è stato facile perché 
dopo il crollo dell’Impero austro- 
ungarico il luogo d’origine di Peter, 
Ruszkabànya Krassò-Szorèny 
all’epoca in Ungheria, nel passag¬ 
gio delterritorio alla Romania ave¬ 
va cambiato nome: praticamente 
introvabile. Celi ha però scoper¬ 
to che quel comune attualmente 
si chiama Rusca Montana; dopo 
uno scambio epistolare con L’allo- 
ra sindaco, e grazie all’aiuto della 
Croce Nera austriaca - l’ente che si 
occupa di conservare la memoria 
dei caduti dell’ex impero - si è poi 
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Libretto Rosso IN 5 PAROLE 



appurato che Peter Pan era nato il 
21 agosto 1897, figlio di una ragaz¬ 
za madre, e allo scoppio della guer¬ 
ra era stato arruolato nella 7° Com¬ 
pagnia del 30° Reggimento Fante¬ 
ria Honved. Nell’agosto del 1914 
era partito per la Bosnia-Erzegovi- 
na, dove combattè fino al 1916; in 
seguito, nel gennaio 1917, fu trasfe¬ 
rito sul Fronte italiano per parteci¬ 
pare alla Decima battaglia deli’I- 
sonzo e alla Seconda battaglia del 
Monte Grappa. 

E proprio qui, sul Monte Grap¬ 
pa, alle prime luci dell’alba, arri¬ 
vò la morte, a soli 21 anni. Peter 
Pan lasciava la mamma Maria, di 
cui aveva preso il cognome, e una 
sorellina, ma di loro nel tempo si 
sono perse le tracce. 

La salma del giovane militare era 
stata sepolta dapprima in uno dei 
tanti piccoli cimiteri di guerra che 
si trovavano sul fronte, quello di 
Vaipiana, e poi traslata, dopo la 
costruzione del Sacrario milita¬ 
re sul Grappa, nell’attuale loculo, 
contrassegnato con il numero 107. 
Dopo la riscoperta della sua storia, 
il paese di Rusca Montana ha inti¬ 
tolato al defunto concittadino una 
via e ha aperto un piccolo museo. 

Resta però un mistero, quello dei 
fiori. Da tempo infatti gli Alpini di 
guardia al Sacrario di Cima Grap¬ 
pa stanno all’erta per scoprire chi 
deposita, di tanto in tanto, un maz¬ 
zo di fiori di campo, ma senza suc¬ 
cesso. Solo quella tomba, in ogni 
stagione, viene decorata: quando 
i fiori sono secchi vengono tolti dai 
custodi, ma ricompaiono sempre. 

La “fiaba” del soldatino con il 
nome da romanzo, nato in un pae¬ 
se che non c'è più e morto appena 
prima della sparizione di quell’im¬ 
pero che fedelmente servì, conti¬ 
nua dunque con l’omaggio di quel¬ 
la ignota mano che onora sempre 
la sua lapide. Oggi che la storia è 
diventata popolare, i bambini che 
si recano in visita scolastica hanno 
simbolicamente “adottato” Peter: 
cercano la sua tomba e in memoria 
di quell’eterno fanciullo depongo¬ 
no un sassolino o una conchiglia. • 


CITAZIONI 

Noto anche con il titolo alterna¬ 
tivo “Citazioni dalle opere del pre¬ 
sidente Mao Tse-tung” o anche 
come “Il libro delle Guardie ros¬ 
se”, il Libretto rosso è un’antolo¬ 
gia di aforismi tratti dagli scritti e 
dai discorsi di Mao Tse-tung (più 
recentemente detto Zedong), pre¬ 
sidente della Repubblica Popolare 
Cinese e portavoce di quel Partito 
Comunista. 

ESERCITO 

Pubblicato per la prima volta 
nel 1963, primaquindi della Rivo¬ 
luzione Culturale del‘66, ilvolume 
fu stampato dall’Esercito Popo¬ 
lare di Liberazione comandato da 
Lin Piao (più recentemente detto 
Lin Biao), uno dei “fedelissimi” di 
Mao nonché suo potenziale suc¬ 
cessore, che ne firmava conte¬ 
stualmente la prefazione. 

LEADER 

Distribuito inizial¬ 
mente solo ai solda¬ 
ti, a partire dal 1965 
il libretto fu stampa¬ 
to anche per le mas¬ 
se: era infatti essen¬ 
ziale per dare capil¬ 
lare diffusione al 
pensiero del leader. 

Durante la Rivolu¬ 
zione culturale lo 
studio dei conte¬ 
nuti divenne obbli¬ 


gatorio nelle scuole e nei luoghi 
di lavoro; oltre a essere tradot¬ 
to in quasi tutte le lingue (per 
un totale di oltre 900 milioni di 
copie, il che lo rende il secon¬ 
do libro più diffuso della Storia, 
dopo la Bibbia), il volume veniva 
inviato gratuitamente a chiun¬ 
que ne facesse richiesta, ovun¬ 
que nel mondo. 

SIMBOLO 

Vero e proprio oggetto di 
culto, il Libretto era rappre¬ 
sentato ossessivamente nei 
dipinti e nei manifesti di regi¬ 
me e sventolato durante raduni 
e manifestazioni anche in Occi¬ 
dente durante il Sessantotto. 

5 SOUVENIR 

La sua diffusione iniziò a 
declinare con l’avvento di Deng 
Xiaoping nel 1978, il quale non 
era affatto favorevo- 
le al culto della per¬ 
sonalità persegui¬ 
to invece maniacal¬ 
mente da Mao e dai 
suoi seguaci. Oggi 
il volume non solo 
è difficile da reperi¬ 
re, ma nella stessa 
Cina le poche copie 
in circolazione (per lo 
più grossolane imita¬ 
zioni) sono degradate 
a dozzinale souvenir 
per turisti. • 


J 
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Visita il sito Conoscerelastoria.it 

La Storia, le curiosità e i fatti più interessanti raccontati agli appassionati, 
anche i meno esperti, con semplicità, chiarezza e immediatezza. 

Entra a far parte della nostra community! 


IMMERGITI NEL MONDO 
DELLA STORIA: 

• Scopri gli argomenti più 
interessanti e appassionanti 
raccontati da autori qualificati 

• Viaggia sulle tracce della Storia 
e del mistero: una mappa 

per scoprire i luoghi più curiosi 

• Vendi e acquista i tuoi cimeli: 
un mercatino dedicato 

agli appassionati 

• Raccontaci la tua storia di famiglia 
e proponici i tuoi articoli 

• HistoryLab: rimani aggiornato sulle 
ultime scoperte, le mostre, gli eventi 
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Patii malia - il ritorno 
ai... 
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La moneta nel 
Medioevo:... 





Sul nostro sito, costantemente aggiornato e dotato di una piattaforma 
interattiva di commento che vi permetterà di interagire con la community 
di appassionati, la Storia è a portata di click. I testi sono realizzati da 
esperti qualificati che collaborano anche con le nostre riviste. 
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Collabora con noi^ 

r-— 

Sei un appassionato di Storia o di 
un argomento o periodo storico in 
particolare e ti piacerebbe pubbli¬ 
care un articolo su Conoscerelasto- 
ria.it? Ti affascina il mondo dell'e¬ 
ditoria online? Attraverso il nostro 
sito potrai sottoporre alla redazione 


i tuoi testi che, qualora ritenuti vali¬ 
di, saranno pubblicati. 

Siamo aperti a collaborare con 
appassionati che vogliano dare il 
proprio contributo al mondo della 
divulgazione storica e, perché no, a 
lanciare nuovi autori. 
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Vendi e compra 
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Pftriù 

Nazioni bI* de 
Sibilimi 


Piombino 


Follonica 


:tc4en-ab 


Spitelo 


Vii grilla 


lÓrlj^DÌiù 


L'Aquila 


Cwrtdvtiochis 


Hai un oggetto d'epoca che ti piacerebbe vendere o scambiare con altri ap¬ 
passionati? Una moneta, una medaglia o un vecchio libro che abbia qualche 
relazione con eventi storici significativi e che vorresti provare a mettere sul 
mercato? Scopri il nostro mercatino dei cimeli: è il posto giusto per farlo. 


L’Italia è davvero un Paese ricco di Storia e, soprat¬ 
tutto, di storie: le storie dei luoghi di cui la nostra 
penisola è colma e che vale la pena visitare. 
Navigando sulla nostra mappa potrete scoprire 
i punti di interesse più vicini a voi, ciascuno dotato 
di un’ampia scheda descrittiva. 

La mappa è in continua evoluzione, con l’inseri¬ 


mento di nuove destinazioni da esplorare. 


Al suo interno troverete un vasto repertorio 
di musei, castelli, borghi, basiliche. Trove¬ 
rete i monumenti più famosi ma anche 
le località curiose e singolari: antiche 
dimore infestate dagli spettri, insedia¬ 
menti preistorici, insospettabili pirami¬ 
di nascoste dalla vegetazione, architet¬ 
ture esoteriche, spade conficcate nella 
roccia e itinerari templari. 

Che cosa state aspettando? Percorrete 
le vie della Storia! 1 


Conoscerelastoria.it 
è presente anche sui 
principali canali social: 
Facebook, Twitter, 
Instagram e YouTube 
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La vittoria dei malnutriti e male equipaggiati coloni americani contro l'esercito della 
madrepatria è apparentemente incomprensibile: la minuziosa analisi di un 
esperto di Storia americana spiega le varie ragioni per cui le inferiori 
truppe del generale americano George Washington alla fine ebbero la meglio 


La resa dei 
generale John 
Burgoynedopo 
la Battaglia di 
Saratoga, uno 
degli episodi di 
maggior rilievo 
della Guerra 
d'indipendenza 
americana. 


R iguardo alla Guerra d'indipendenza 
degli USA (1775-1783) viene da chieder¬ 
si come i coloni americani, un popolo 
senza apparato amministrativo evoluto, 
senza esercito professionale e privi di una marina 
da guerra, abbiano potuto battere la Gran Breta¬ 
gna che era una delle più grandi potenze mondia¬ 
li dellepoca. Se si analizzano le forze in campo, 
la ribellione delle colonie americane allautorità 
della corona britannica appare senza speranza. 

I coloni americani ribelli alla madrepatria era¬ 
no una minoranza della popolazione, che soprat¬ 
tutto al Sud era per la gran parte fedele alle sue 


radici britanniche, perciò leali a re Giorgio III. 
La maggioranza dei coloni era per la neutralità, 
ovvero si occupavano dei propri affari e se ne infi¬ 
schiavano degli ideali di indipendenza che scal¬ 
davano gli animi dei patrioti, a dispetto del fatto 
che questi facevano una propaganda attiva, tal¬ 
volta anche con metodi intimidatori, per guada¬ 
gnare consenso alla causa. 

Intervengono i Francesi, e non solo 

I britannici dal canto loro portarono a com¬ 
battere in America truppe poco motivate, tra 
cui feroci mercenari tedeschi, che si macchia¬ 
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rono di orrendi soprusi nei confronti dei civili, 
spingendo in tal modo la popolazione indecisa 
ad appoggiare la ribellione. 

Questo fu un fattore che penalizzò le armate 
di Sua Maestà, che perciò dovettero agire in un 
territorio sempre più ostile, con la popolazione 
pronta ad armarsi per scacciarli. Ogni operazio¬ 
ne bellica fatta dall'esercito d'Albione all'inter- 
no del continente senza il supporto della flotta 
fallì, anche per la difficoltà di reperire riforni¬ 
menti dalla popolazione autoctona e per la scar¬ 
sa conoscenza dei luoghi, come accadde nella 
campagna del generale Burgoyne, nell'autun- 
no 1777, culminata con la sconfitta britannica 
di Saratoga. 

I vertici dell'esercito di Giorgio III sbagliaro¬ 
no strategia nel non colpire subito duramente 
ogni accenno di sommossa, tardando ad invia¬ 
re contingenti armati. Inoltre, una volta iniziata 
la guerra, gli inglesi elaborarono piani orienta¬ 



ti alla conquista del 
New England trala¬ 
sciando erroneamente 
il Sud, dove pensava¬ 
no di poter fare affida¬ 
mento sui sentimenti 
lealisti della popola¬ 
zione. 

Nel 1776 gli inglesi 
tentarono senza suc¬ 
cesso di conquistare 
il porto di Charleston 
(allora Charles Tow- 
ne) e poi si ritiraro¬ 
no a New York senza 
tentare altre soluzio¬ 
ni. Solo nella secon¬ 
da fase della guerra, 
nel 1779, il genera¬ 
le in capo britanni¬ 
co Clinton decise di 
mandare un'arma¬ 
ta d'invasione nelle 
Caroline al coman¬ 
do di lord Cornwal- 
lis, che all'inizio 
riuscì ad ottenere il 
controllo di gran par¬ 
te del territorio e dei 
porti di Savannah e 
poi anche di Charles 
Towne. Clinton ave¬ 
va avuto una corretta 
intuizione, però diede 
pochi uomini al colle¬ 
ga Cornwallis che si 
trovò impossibilitato 
a controllare tutto il territorio di competenza, 
inoltre a quel tempo i francesi erano già scesi 
in campo a favore dei ribelli, rendendo la loro 
minaccia militare un ulteriore ostacolo al com¬ 
pito di soggiogare i ribelli e riportare le colonie 
alla normalità. Clinton si asserragliò a New York 
senza concedere altri aiuti ai reparti nel meri¬ 
dione, lasciandoli al loro destino. 

Così Cornwallis decise di ritirare i propri 
uomini in posti fortificati, e con il grosso della 
sua armata tentò di invadere la Virginia cercan¬ 
do uno scontro campale, ma fu imbottigliato a 
Yorktown dai franco-americani coalizzati che ► 


Ritratto di 
re Giorgio III 
d'Inghilterra, 
dipinto di 
Allan Ramsay 
conservato alla 
Art Gallery of 
South Australia. 


Per la guerra sui mari gli americani 
e i loro alleati agirono con intelligenza, finanziando navi 
corsare che danneggiavano i commerci inglesi 
in tutto il pianeta 
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Guerra d'indipendenza americana 


I britannici portarono a combattere in America truppe 
poco motivate, tra cui feroci mercenari 
tedeschi, che si macchiarono di orrendi soprusi 
nei confronti dei civili 



Una scena tratta da 
“Turn: Washington's 
spies”, la serie 
televisiva 
ispirata alla 
storia del Culper 
Ring, il gruppo 
di spionaggio 
organizato 
da Benjamin 
Tallmadge su 
ordine di George 
Washington. Nel 
box, un Flintlock 
Rifle conosciuto 
anche come 
Kentucky Rifle, 
caratterizzato dalla 
canna rigata. 


lo costrinsero, dopo un breve assedio, alla resa. 

Dopo la discesa in campo in favore dei colo¬ 
ni della Francia (nel 1778), vi fu quella della 
Spagna, ed entrambe diedero sostegno milita¬ 
re e finanziario alla causa delFindipendenza 
americana. Queste due grandi nazioni aveva¬ 
no potenti flotte, che unite potevano competere 
con la pur possente marina inglese. Inoltre, Spa¬ 
gna e Francia ampliarono il teatro degli scontri 
anche alle Indie, ai Caraibi e all'Europa, ren¬ 
dendo insostenibile Fimpegno delle forze di re 
Giorgio, disperse sui vari fronti. Come se non 
bastasse, anche FOlanda fu costretta, nel 1780, 
ad entrare in guerra contro la Gran Bretagna, 
dopo lo sconsiderato attacco dell ammiraglio 
Rodney alla colonia olandese delFisola carai¬ 
bica di SanFEustachio, perché ritenuta base di 
contrabbando per gli americani. 

L'Inghilterra si 
trovò pertanto iso¬ 
lata politicamente, 
senza il sostegno 
di alcun alleato, 
contro tre grandi 
potenze navali da 
combattere su tutti 
I i mari e sul terreno 
di tre continenti, 
con in più la spi¬ 
na nel fianco dei 
ribelli americani, 
sempre più decisi 
a liberarsi del gio¬ 
go britannico. 


N 



La speranza di una pace facile 

Un altro effetto indesiderato di quella guer¬ 
ra contro tutti fu che le enormi spese milita¬ 
ri costrinsero la Corona inglese ad aumentare 
le tasse, provocando il malcontento della popo¬ 
lazione, già preoccupata che l'isola britanni¬ 
ca potesse essere invasa da parte di francesi e 
spagnoli. Questo pericolo era così concreto che 
indusse gli irlandesi ad armarsi per la difesa del¬ 
la loro isola (ma in realtà si stavano preparando 
per ribellarsi a loro volta contro l'invasore ingle¬ 
se). Fu così che dopo la caduta di Yorktown in 
America e il timore di perdere altri possedimen- 


La tecnologia dalla parte dei patrioti 


L a rigatura dei fucili fu un’innovazione tecnica importante 
per i patrioti, che la sfruttarono compensando il loro 
deficit di addestramento al fuoco in linea, con la 
precisione del tiro individuale. 

La canna rigata al suo interno presenta del¬ 
le scanalature elicoidali. Con la deflagrazione 
del gas che si forma per l’esplosione della polve¬ 
re, le rigature fanno presa sul proiettile che aderì 
sce alla superficie e ruotando stabilizza la sua tra¬ 
iettoria oltre ad au mentarne la velocità per la forza centrifuga. 

Questo comporta che il fucile a canna rigata abbia maggio¬ 
re potenza e precisione rispetto a quelli con la canna liscia, al 



cui interno invece il gas si disper¬ 
de nello spaziotracannae proiettile. Inoltre, 
con le canne ad anima liscia la precisione è compro¬ 
messa perché le palle escono con rimbalzi irregolari sulle 
pareti del tubo metallico. 

I fucili rigati, combinati all’uso sistematico di fortificazio¬ 
ni campali provvisorie, costruite rapidamente con i mate¬ 
riali reperibili in loco (legno e terra), permisero agli ame¬ 
ricani di resistere durante scontri campali a un esercito 
meglio equipaggiato. 
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L'assedio di 
Yorktown (1781): 
il generale 
francese Jean 
de Rochambeau 
e l'americano 
George 
Washington 
danno gli ultimi 
ordini prima della 
battaglia decisiva, 
in cui gli inglesi di 
Charles Cornwallis 
saranno sconfitti. 


□ 


ti in tutto il mondo, il governo di Lord North, 
ormai isolato, fu fatto cadere e il nuovo esecu¬ 
tivo, con il consenso di re Giorgio, intavolò le 
trattative di pace in America per salvare il resto 
deirimpero. 

Tra i tanti errori commessi dai britannici ci 
fu quello di non dare il colpo di grazia all e- 
sercito ribelle quando ve nera Toccasione (nei 
due inverni del 1776 e 1777, per esempio), pre¬ 
ferendo riposare nei comodi quartieri inverna¬ 
li in attesa di riprendere le ostilità in primavera. 
Questo permise allesercito di George Washing¬ 
ton, durante il terribile inverno del 1777-78 a 
Valley Forge, di riorganizzarsi. Gatteggiamen¬ 
to poco determinato degli inglesi era dovu¬ 
to probabilmente alla speranza, mai sopita, 
di riappacificarsi con i sudditi in rivolta sem¬ 
plicemente fiaccando la loro resistenza, men¬ 
tre questi ultimi erano più che mai decisi a 
conquistare ad ogni costo Lindipendenza. Il 
fattore tempo invece avrebbe dovuto essere fon¬ 
damentale per la Corona, dati gli elevati costi 
di trasporto e mantenimento delle truppe di 
stanza nelle terre insorte. Inoltre, le rivalità tra 
i generali britannici fu deleteria e non permise 
un azione coordinata durante tutto il corso del 
conflitto. Caso emblematico fu la campagna 
estivo-autunnale del 1777, quando tre armate 
di Sua Maestà avrebbero dovuto agire insie¬ 
me per isolare il New England dal resto delle 



colonie. Una colonna, alla guida 
del generale Burgoyne, avreb¬ 
be dovuto discendere dal 
Canada il fiume Hudson, 
mentre un altro contin¬ 
gente agli ordini di Sir 
William Howe lo avreb¬ 
be raggiunto partendo 
da New York e risalendo 
lo stesso corso d acqua; 
un altro reparto avrebbe 
percorso e conquistato la 
Valle del Mohawk. Ma le 
cose non andarono secondo 
i piani del Quartier generale 
di re Giorgio: Burgoyne nell au¬ 
tunno del 1777 si trovò circondato da 
ribelli nelle foreste intricate dello Stato di New 
York, e Tunica sua speranza era barrivo dei rin¬ 
forzi inviati da Howe. 

Questi, di sua iniziativa, senza consultare 
Londra, decise invece di occupare la capitale 
Philadelphia per sua gloria personale, lasciando 
Burgoyne alla mercé del nemico che lo sconfis¬ 
se a Saratoga, evento che indusse la Francia a 
schierarsi con i rivoltosi. Questo gravissimo epi¬ 
sodio, sommato al già citato mancato aiuto del 
generale Clinton di stanza nella roccaforte New 
York, fu determinante per la vittoria definitiva 
delle truppe franco-americane. ► 


Il generale inglese 
Sir William 
Howe, che 
avrebbe dovuto 
dare rinforzo 
al generale 
Burgoyne, ma 
poiché decise 
di occupare 
Philadelphia, 
Burgoynefu 
sconfitto dagli 
americani a 
Saratoga. 
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Guerra d'indipendenza americana 
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Dipinto di John 
Trumbullche 
illustra la morte 
del generale 
americano Warren 
nella Battaglia 
di Bunker Hill, 
il 17 giugno 
1775 (Trumbull 
Museum of Fine 
Arts Boston). Al 
centrasi distingue 
il generale inglese 
Clinton con la 
spada sguainata. 
Sotto, l'ufficiale 
del British Army, 
Charles Cornwallis, 
ritratto da Arthur 
William Devis nel 
1792-93. 




Guerra di servizi segreti 

Va fatta un ulteriore riflessione sulla tattica in bat¬ 
taglia dei britannici. Nella guerra precedente nel 
continente americano, la cosiddetta Guerra fran¬ 
co-indiana (combattuta dal 1754 al 1763 e appen¬ 
dice d oltreoceano della Guerra dei Sette anni, che 
invece si svolse in Europa a partire dai due anni 
successivi), le Giubbe 
rosse avevano vinto sui 
francesi perché si erano 
adattate meglio alle tat¬ 
tiche di guerriglia grazie 
a reparti come i Rogers 7 
Rangers o utilizzando 
lesperienza dei soldati 
provinciali reclutati nel¬ 
le colonie. A distanza di 
un decennio pareva che i 
comandanti inglesi aves¬ 
sero dimenticato questi 
insegnamenti, tanto che 
continuarono ad utiliz¬ 
zare lo stile di combat¬ 
timento alleuropea con 
schieramenti di solda¬ 
ti in linea, scarsamente 
mobili e che difficilmen¬ 
te potevano essere sfrut¬ 
tati in contesti forestali. 

I patrioti sfruttarono 
altre conoscenze tecni¬ 
co-scientifiche per avere 
un vantaggio sul nemi¬ 
co, come Tintroduzio- 
ne del vaccino contro il 


L'atteggiamento poco determinato 

degli inglesi era dovuto alla 
speranza di riappacificarsi con i sudditi 
in rivolta semplicemente fiaccando 
la loro resistenza 


vaiolo che rendeva i patrioti immuni alla malattia, 
che invece flagellava le schiere britanniche, e luso 
di inchiostri speciali per la corrispondenza segre¬ 
ta. George Washington ebbe Tintraprendenza di 
creare una rete di spie a New York e Philadelphia 
che gli consentì più di una volta di ingannare il 
nemico. Questa squadra di agenti era formata da 
persone insospettabili come donne, anziani, addi¬ 
rittura qualche schiavo al servizio degli inglesi, 
che con laiuto di codici segreti e segnali prestabi¬ 
liti riuscirono ad informare lesercito continenta¬ 
le sui movimenti britannici o addirittura depistare 
il controspionaggio di Sua Maestà, come duran¬ 
te la campagna di Yorktown quando gli agenti di 
Washington fecero credere a un attacco in forze 
statunitense su New York, anziché contro la cit¬ 
tà virginiana. 

Grazie alkintelligenza, unita al pragmatismo 
tipico americano, e a una serie di gravi errori stra¬ 
tegici e diplomatici della Gran Bretagna, i rivoltosi 
riuscirono a conquistare kindipendenza nel 1783, 
anche se diverse volte avevano rischiato il tracollo: 
ma era sorta la loro buona stella, che da lì in poi 
li avrebbe accompagnati nei secoli successivi. • 

MICHELE ANGELINI 
(Saggista storico esperto in Storia americana). 
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La grande Roma 


Nel III secolo, le cose a Roma non andavano bene, gli 
[Nelle province qualcuno se ne approf ittavajcome la 
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il 274 d.C., la città di Roma è in festa 
popolani e patrizi 


L'ultimo sguardo 
diZenobiasu 
Paimira dipinto da 
Herbert Schmalz. 
Sullo sfondo, 
le rovine di 
Paimira oggi. 


«bei solo un uomo», come nella migliore tradi¬ 
zione deirimpero. Ma ciò che più di ogni cosa 
attira lattenzione dei presenti è la donna, incre¬ 
dibilmente bella, fiera e austera, che cammina 
dietro di lui, imprigionata da catene d oro, che 
guarda i presenti con alterigia, non abbassa lo 
sguardo nemmeno nella sconfitta. 


accorrono in massa 
K sulla Via Sacra per assistere al trionfo 
M I dell'imperatore Aureliano, che proce¬ 
de per le vie della città sul suo carro, imponente 
e radioso, raffigurato come Marte, mentre die¬ 
tro di lui lauriga gli ricorda costantemente: 




































La grande Roma 

Mappa che 
mostra la triplice 
suddivisione tra 
l'Impero vero e 
proprio al centro, il 
Regno di Paimira a 
Oriente (in verde) e 
l'Impero delle Gallie 
ad Occidente (in 
arancione). Sarà 
Aureliano a riunire 
tutti i territori sotto 
il suo potere. 



La sposa violata: 
le recenti distruzioni 
deiriSIS 

L a città di Paimira, Tadmor in arabo, è stata 
per lungo tempo una miniera d’oro per l’Ar¬ 
cheologia. Le condizioni climatiche e l’abban¬ 
dono della città hanno conservato perfetta¬ 
mente edifici monumentali meglio di moltissi¬ 
me altre parti dell’Impero. 

Tuttavia, la guerra che insanguina la Siria dal 
2011 non ha risparmiato la “sposa del deserto”. 


Chi era, dunque, laltezzosaprigioniera? Che ave¬ 
va fatto Zenobia, regina di Paimira, imperatrice 
d'Oriente, discendente di Cleopatra, perché la 
sua sconfitta venisse celebrata con un trionfo tan¬ 
to sontuoso? Per rispondere occorre lasciarsi alle 
spalle la capitale e incamminarsi verso la peri¬ 
feria delhlmpero, precisamente a Paimira, nella 
provincia romana di Siria. 


Testa in bronzo 
dorato di Aureliano, 
conservata al 
Museo di Santa 
Giulia di Brescia. 
L'imperatore 
prima fu costretto 
a ratificare la 
situazione in 
Oriente, ma poi 
marciò su Paimira 
per riportarla in 
seno all'Impero. 



Paimira, perla d'oriente 

Fiorente e ricca di fascino, al centro dei traf¬ 
fici e dei commerci che collegavano Oriente e 
Occidente, Paimira cresceva sempre di più, riva¬ 
leggiando persino con Roma per la bellezza dei 
monumenti e la ricchezza che vi circolava. Veni¬ 
va chiamata “la sposa del Deserto", proprio per 
queste sue qualità, splendido esempio di commi¬ 
stione tra una città semitica e una greca, con le 
case a peristilio, il teatro, i templi tutti in perfet¬ 
to stile ellenistico. 

Nel III secolo le province orientali erano state 
teatro delle guerre contro i Parti, rinvigoriti dal 
nuovo re Shapur I, appartenente alla stirpe sasa- 
nide, che si proclamava discendente degli Ache- 
menidi, i grandi re Persiani che avevano dato filo 
da torcere alle città greche secoli prima. 

Contemporaneamente, sul trono di Roma si 
susseguivano imperatori deboli, che non riusci¬ 
vano a mantenere il potere a lungo: era il perio¬ 
do oggi denominato “Anarchia militare" nel bel 
mezzo della Crisi del III secolo, quando conqui¬ 
stare la porpora imperiale era molto facile, ma 
conservarla praticamente impossibile. 

Era stato proprio grazie allaiuto che il prin- 
I cipe di Paimira, Settimio Odenato, aveva dato 

alPimperatore Valeriano nella battaglia contro 
i Sasanidi (Valeriano venne catturato e le truppe 
di Odenato inseguirono lesercito partico fino a 
Ctesifonte, causando gravi danni al nemico) che 
Pimperatore Gallieno gli concesse il titolo di dux 
romanorum , riconoscendo di fatto il regno di Pai¬ 
mira come un entità statale indipendente, sebbe¬ 
ne sottomessa a Roma. 





Conquistata nel 2015 dal sedicente Califfato 
Islamico (a cui corrisponde l’acronimo ISIS) è 
stata preda di una vera e propria furia distrut¬ 
tiva. Prima il tempio di Baalshamin poi quello 
di Bel furono fatti saltare in aria dai miliziani 
dell’ISIS nell’agosto dello stesso anno, privando 
l’umanità di due tesori archeologici senza pari. 

L’Esercito regolare siriano, tuttavia, continuò 
a combattere per riconquistare la città e ci riu¬ 
scì nel marzo del 2016, grazie anche all’aiuto 
della Russia. 

Nonostante gli archeologi, che da allora han¬ 
no potuto visitare il sito, rassicurino che la 
distruzione è meno estesa di quanto si era 
temuto in un primo momento, capolavori come il 
tempo di Bel, quello di Baalshamin, l’Arco trion¬ 
fale di Settimio Severo e le tombe monumen¬ 
tali di epoca romana sono perduti per sempre. 

(Nella foto, ciò che resta del tempio di Bel). 
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L'ambizione della bella regina non 

aveva limiti: si autoproclamò 

imperative romanorum, regina dei re 
di Paimira, nonché discendente 
della dinastia dei Tolomei 


Un altorilievo 
sasanide, situato 
a Naqsh-e, 
che raffigura 
Shapur I mentre 
tiene prigioniero 
Valeriano e riceve 
l'omaggio di 
Filippo l'Arabo, 
inginocchiato 
davanti al suo 
cavallo. 


A sinistra, Settimio 
Odenato, marito 
di Zenobia, 
probabilmente 
ucciso da una 
congiura ordita da 
lei stessa. 
Sotto, un busto 
dell'imperatore 
Gallieno, che non 
riuscì ad impedire 
la secessione del 
Regno di Paimira. 


ta antenata Cleopatra, ma rispetto ad essa è ricorda¬ 
ta come un esempio di virtù, oltre che di intelligenza. 
Parlava benissimo diverse lingue, greco, aramaico ed 
egiziano; amava a tal punto la Storia dell'Egitto, in par¬ 
ticolare di Alessandria, da aver scritto un compendio 
sullargomento. Solo il latino la faceva tentennare, sem¬ 
bra che lo parlasse a stento, una mancanza non così 
importante considerando che in tutto TOriente roma¬ 
no la lingua non solo corrente ma anche dellammini- 
strazione, della politica e della corte è sempre stata il 
greco, mentre il latino era relegato allambito militare. 

Nel III secolo le legioni e le coorti ausiliarie stanzia¬ 
te in Siria erano composte da soldati reclutati in loco, 
pertanto parlavano perfettamente greco, siriano o ara¬ 
maico (famosissimi in tutto Timpero erano gli arcieri 
palmireni, come quelli della XX Choors palmireno- 
rum stanziata a Dura Europos e documentata perfet¬ 
tamente dal “Feriale Duranum "): Zenobia, quindi, 
non solo comprendeva perfettamente i soldati delle 
sue legioni, ma aveva labitudine di stare in mezzo a 
loro, presentandosi con lelmo calzato sul bel viso, e 
bere insieme ai generali. 

Usava anche intrattenersi in attività considerate alle- 
poca prettamente maschili, come cavalcare, andare a 
caccia o eccedere con lalcool, senza però abbando¬ 
narsi a comportamenti sconvenienti. Durante le cam¬ 
pagne belliche per Tespansione del suo regno, 
guidava le sue truppe personalmente, guada¬ 
gnandosi lattributo di “regina guerriera". 
Ma non solo guerriera: amava cir¬ 
condarsi di artisti, come Cassio 
Longino, che divenne anche 
suo consigliere, e generali 
capaci, come il fidato Zabdas, 
che accompagnava la regina 
in tutte le sue battaglie. Nomi¬ 
nato comandante supremo, mar¬ 
ciava alla testa delle truppe accanto 
a Zenobia che cavalcava vestita da 
uomo, guidando Teserete alla conquista 
dei territori vicini. Le prime a finire nel 
mirino delle ambizioni di conqui¬ 
sta di Zenobia furono TArabia e ► 


Fu allora che Settimio Odenato si proclamò “re 
dei re" (titolo prettamente orientale) e continuò a 
combattere i Parti, rinvigorendo sempre di più le 
legioni a sua disposizaione e contribuendo note¬ 
volmente al definitivo declino di questi ultimi, 
che erano stati una spina nel fianco per tutta la 
Storia di Roma. Durante le campagne partiche, 
Odenato allargò i confini del suo regno, fino ad 
arrivare a comprendere la Siria, la Cilicia, TAra¬ 
bia e la Mesopotamia. 

Ma Zenobia, sua moglie, aveva progetti e ambi¬ 
zioni molto più ampi. Per realizzarli le occorre¬ 
va sbarazzarsi del marito Odenato e del figlio 
maggiore, Hairan, che Timperatore aveva avu¬ 
to da una precedente moglie. Ma non fece tut¬ 
to da sola: per raggiungere lo scopo si servì di vie 
traverse. La mano che materialmente attuò Tas- 
sassinio del “re dei re" e del suo primogenito fu 
Maconio, nipote (o cugino) di Odenato, forse isti¬ 
gato da Zenobia ma spinto dal rancore che nutri¬ 
va verso lo zio/cugino che lo aveva esiliato per un 
breve periodo. Ma la sua vendetta fu molto bre¬ 
ve: Zenobia, pronta ad approfittare della situa¬ 
zione, lo fece giustiziare non appena Maconio si 
autoproclamò imperatore. In tal modo Zenobia 
potè, senza ostacoli, prendere il potere in nome 
del figlio. Il suo sogno era creare un regno indi- 
pendente, svincolato dal controllo delTImpero. 
Lambizione della bella regina non aveva limiti: 
si autoproclamò imperatrix romanorum (impera¬ 
trice dei Romani), regina dei re di Paimira, non¬ 
ché discendente della dinastia egizia dei Tolomei. 


Erede di Semiramide, Didone e Cleopatra 

Nata e cresciuta a Paimira, appartenente a 
una delle maggiori famiglie di rango sena¬ 
torio della provincia (suo padre era stato 
governatore della Siria nel 229), aveva svi¬ 
luppato fin da giovane un ambizione sen¬ 
za pari, tanto da arrivare a definirsi lerede 
di Semiramide, Didone e Cleopatra. Con 
una presunta genealogia tanto altolocata, era 
inimmaginabile che si accontentasse del ruo¬ 
lo di regina allbmbra del marito. 

Le fonti la raffigurano come una donna di 
incredibile bellezza, dai denti bianchissimi, la 
carnagione scura, grandi e penetranti occhi neri 
e lunghi capelli corvini. Non solo poteva 
rivaleggiare in bellezza con la sua presun- 
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“La resa delia 
regina Zenobia di 
Paimira”, dipinto 
di Giovanni 
Battista Tiepolo. 


Durante le campagne belliche, guidava le sue truppe 
personalmente, guadagnandosi l'attributo di "regina 
guerriera". Ma amava anche circondarsi di bravi artisti 


La regina Zenobia 
alla testa delle 
sue truppe, come 
riportato dalle fonti 
antiche, con l'elmo 
calzato sul bel viso, 
in un altro dipinto 
delTiepolo. 


la Giudea, dove trovarono scarsa resistenza, se non 
quella di una legione romana stanziata a Bosra, la 
III Cirenaica, che le truppe palmirene massacraro¬ 
no senza particolari difficoltà, riuscendo, nella sola 
primavera del 270, a conquistare quei territori. Essi 
non erano però che l'inizio. Il grande capolavoro 
strategico di Zabdas e della sua regina fu un altro: 
strappare l'Egitto al controllo di Roma. 

I molti imperatori che si susseguirono in quegli 
anni avevano preoccupazioni ben più pressanti di 
quanto succedeva al confine ultimo dell'Impero: 
il loro maggior cruccio era non perdere la corona 
e, insieme, la testa, per più di qualche mese. Per 
comprendere appieno la situazione politica di que¬ 
gli anni basti pensare che il 268 è passato alla Sto¬ 
ria come 'Tanno dei sei imperatori", al termine del 
quale fu Claudio il Gotico a prendere il potere. Nel 
frattempo, la conquista delPEgitto romano da par¬ 
te delle truppe palmirene procedeva senza ostaco¬ 
li. Perfino il prefetto romano d'Egitto, Tenagino 
Probo, in quel periodo era lontano dalla provincia, 
impegnato a combattere i pirati che imperversava¬ 
no nelle acque del Mediterraneo. Anche di que¬ 
sta assenza si avvantaggiò Zabdas, a cui bastò una 
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sola battaglia per prendere il potere, in modo che 
Zenobia estese il suo scettro alla terra dei suoi avi. 
Ma il prefetto Probo, su ordine delPimperatore di 
turno, tornò in Egitto e riuscì senza troppa fatica 
a riconquistare Alessandria, costringendo i Palmi- 
reni alla ritirata. 

Tutto sembrava pronto perché il potere imperiale 
imponesse nuovamente la sua forza contro il regno 
ribelle di Paimira, ma mentre le truppe di Zabdas 
arretravano, e la provincia romana d'Egitto, grana¬ 
io di Roma, nonché una delle più floride e ricche 
delPImpero, sembrava sul punto di tornare in seno 
a Roma, anche Claudio il Gotico raggiunse nell'A¬ 
de gli imperatori effimeri che l'avevano preceduto. 

La notizia della morte dell'imperatore si spar¬ 
se a macchia d'olio, creando un'atmosfera di forte 
incertezza nella popolazione e ribaltando comple¬ 
tamente la situazione politica. 

La guarnigione romana di stanza in Egitto si 
schierò con la fazione filo-palmirena e unì le forze 
a quelle di Zenobia e Zabdas. A quel punto nien¬ 
te potè fermare i 50mila soldati che formavano l'e¬ 
sercito palmireno dal riconquistare Alessandria e il 
Delta, spingere Probo, con i pochi legionari rima¬ 
sti, verso Sud, per poi inseguirlo. Il prefetto preferì 
uccidersi che cadere nelle mani del nemico. 









Zenobia: 

la regina di 

□ 

Paimira che sfidò Roma 


Un Impero diviso in tre 


M entre Zenobia conquistava gran parte dell’Oriente romano e vi 
regnava come Augusta, in Occidente succedeva qualcosa di simi¬ 
le. In quegli anni, infatti, l’Impero era diviso in tre parti: l’Impero vero e 
proprio governato da Valeriano e Gallieno prima e da Claudio il Gotico 
poi, il Regno di Paimira, appunto, e l’Impero delle Gallie. 

Alla notizia della cattura di Valeriano ad 
opera dei Parti, nel 260, il governatore 
della Germania, Postumo, si ribel¬ 
lò, uccise il figlio dell’imperato¬ 
re Gallieno di cui era il tuto¬ 
re e fu acclamato impera¬ 
tore dai suoi soldati. Gal- 
lia, Hispania, e Britannia 
lo riconobbero come legit¬ 
timo sovrano. Il suo inten¬ 
to non era di sottrarre il 
potere a Gallieno, quanto 
piuttosto di creare un regno 
indipendente, con istituzio¬ 
ni, magistrature, leggi e usan¬ 
ze identiche a quanto accadeva 
nell’Impero centrale. 

I deboli tentativi di Gallieno di ripren¬ 
dere il controllo delle province non sortirono 

alcun effetto, l’imperatore non potè far altro che ratificare la situazione, 
esattamente come sarebbe accaduto per Paimira qualche anno dopo. 
L’Impero delle Gallie continuerà ad esistere indisturbato per più di un 
decennio, dal 260 al 274, senza cercare di espandersi ulteriormente, ma 
anzi rafforzando le difese verso i barbari che continuavano ad attaccare. 

Sarà Aureliano, nel 274, dopo aver riconquistato il Regno di Paimira, 
a porre fine a questa ulteriore secessione. 

L’Impero tornava così ad essere unico. 

(Nella foto, un aureo di Postumo incastonato in un pendente). 






Ormai non cerano più ostacoli, la discendente di 
Cleopatra giunse trionfante ad Alessandria, la sua 
'città ancestrale" come ella stessa la definì secon¬ 
do Y“Historia Augusta '. Zenobia poteva ora sedere 
su un trono, quello dei faraoni, che sentiva di pos¬ 
sedere per diritto di nascita. Ma a guastarle la festa 
giunse da Roma la notizia di nuovi cambiamenti. 

L entrata in gioco di Aureliano 

Nel 270 d.C., come spesso accadeva in quel 
periodo travagliato della Storia di Roma, un gene¬ 
rale, Aureliano, fu elevato alla porpora imperia¬ 
le dai suoi soldati. Ereditava un Impero diviso tra 
l'Impero delle Gallie e il Regno di Paimira, non¬ 
ché preda di continui attacchi da parte dei barbari, 
tanto che Aureliano inizialmente si vide costretto 
a ratificare la situazione in Oriente, al punto da 
riconoscere a Zenobia il titolo di Augusta (massi¬ 
ma onorificenza concessa ad una donna, basti ► 
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Le tre “mitiche 
antenate” di cui si 
vantava Zenobia, 
da sinistra: 
Semiramide 
chiama alle armi 
il suo popolo, 
Cleopatra si 
fa mordere 
da un aspide, 
Didonesi suicida 
trafiggendosi con 
unaspada. 

Sotto, una 
moneta coniata 
ad Alessandria, 
con Aureliano e 
Vallabato, figlio di 
Zenobia, indicato 
come “Augusto”. 


pensare che lo stesso titolo fu l'emblema di Livia 
Drusilla, seconda moglie di Augusto e madre di 
Tiberio), e al figlio Vaballato quelli di vir clarissi- 
mus, rex e imperator dux romanorum. Con que¬ 
sta decisione, il nuovo imperatore riconosceva il 
dominio di Zenobia su tutti i territori conquistati, 
rendendola, di fatto, “imperatrice d'Oriente". Tut¬ 
tavia, Aureliano non aveva davvero l'intenzione 
di lasciare che quei territori scivolassero così facil¬ 
mente fuori dal controllo romano: la sua era uni¬ 
camente una mossa per prendere tempo, in attesa 
di sistemare la situazione in Occidente, prima di 
potersi concentrare sulla controffensiva al regno 
palmireno per riprendersi ciò che era stato sottrat¬ 
to a Roma. Nel frattempo, Zenobia amministrava 
i suoi domini come una vera e propria imperatrice, 
sulle monete coniate ad Alessandria d'Egitto e ad 
Antiochia, si potevano ammirare l'effigie dell'im¬ 
peratore Aureliano accanto a quello di Zenobia o 
di suo figlio. 

Il ritratto che offrivano le monete della regina 



siriana talvolta rispecchiava lo stile delle donne 
severiane, come Giulia Domna o Giulia Mamea, 
che rappresentavano ancora lo status Symbol 
dell'Impero, altre avevano tratti più realistici che 
consentono di intravedere il vero volto di Zenobia, 
meno poetico di quanto riportato dall'“Hisforia 
Augusta ': orecchie grandi, naso aquilino, occhi 
infossati. 

Ma il regno della “regina guerriera" non ebbe 
vita lunga. Già l'anno successivo, il 271, l'impera¬ 
tore Aureliano, non potendo ancora lasciare l'Oc¬ 
cidente di persona, mandò in Egitto il suo fidato 
generale Marco Aurelio Probo (che sarà imperato¬ 
re di Roma dal 276 al 282) per riconquistare la flo¬ 
rida provincia strappata al controllo romano dai 
palmireni poco tempo prima. Zenobia e Zabdas, 
considerando la facilità con cui avevano conquista¬ 
to l'Egitto, non ritennero opportuno lasciarvi più 
di 5.000 soldati a difenderlo mentre loro continua¬ 
vano l'espansione del Regno di Paimira. Non fu 
quindi difficile per le legioni comandate da Probo 
riconquistare quei territori nel nome di Aureliano. 

Nel 272, sistemata la situazione in Occidente, fu 
lo stesso imperatore che, alla testa delle sue truppe, 
marciò verso Oriente, riconquistando dapprima la 
Bitinia, poi la città di Ancyra (oggi Ankara), infine 
Tyana, in una sanguinosa battaglia dove però Aure¬ 
liano mostrò la sua clemenza verso la popolazione, 
vietando il saccheggio da parte dei suoi legionari, 
desiderosi di bottino e violenze. Questo gesto mise¬ 
ricordioso dell'imperatore convinse altre città del¬ 
la Siria e dell'Asia minore, che avevano appoggiato 
Zenobia, ad arrendersi senza combattere, facilitan¬ 
do così la riconquista romana. Città dopo città, da 
Issa ad Antiochia, fino ad Emesa, l'esercito roma- 
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Zenobia disse ad Aureliano, suo 

vincitore: «Io sdegnavo di riguardare un 

Aureolo e un Gallieno come imperatori 
romani. Riconosco voi solo per mio 
vincitore e sovrano» 


no, con aspre battaglie o con soluzioni diplomati¬ 
che riconquistò territori su territori. 

E più Aureliano avanzava, più Zenobia e Zab- 
das arretravano, prima ad Antiochia, poi ad Eme- 
sa, infine corsero verso quella che sembrava essere 
lultima speranza, lultimo baluardo per difendere 
il trono e la vita, la città da cui tutto era comincia¬ 
to, dotata di grandi mura e capace di sostenere un 
assedio: Paimira. 

L ultima battaglia 

Mentre tra le mura della “sposa del deserto 77 la 
popolazione si preparava a sostenere un assedio, 
Aureliano schierava le sue truppe. Un esercito etero¬ 
geneo di legionari provenienti dalla Pannonia, dal¬ 
la Mesia, dal Norico, insieme alla miglior cavalleria 
dalmata e maura e alle truppe scelte della guardia 
pretoriana. Un esercito più forte di qualunque altro 
Paimira avesse mai affrontato nel suo breve regno 
indipendente. 

I notabili, pur facendo affidamento sulla forza 
difensiva delle grandi mura, capirono che la situa¬ 
zione era disperata: avevano bisogno di aiuto, di un 
alleato potente che potesse mettere in fuga le legio¬ 
ni acquartierate a pochi metri da loro. 

Qualcuno capace di far paura a Roma cera, lo stes¬ 
so che una decina di anni prima aveva catturato un 


Zenobia: la regina di Paimira che sfidò Roma 

imperatore, Valeriano, per usarlo come sgabello: Sha- 
pur I, il re dei re, il rais persiano. 

Serviva però un messaggero deccezione, che fosse 
in grado di convincere il re sasanide a combattere per 
la causa palmirena. E tra quelle mura, cera una sola 
persona con così tanto carisma, autorità e capacità 
diplomatica da poter riuscire nell 7 impresa: Zenobia 
stessa. Si predispose tutto per la fuga della sovrana: la 
sua missione diplomatica costituiva lultima speranza 
per il Regno di Paimira. Montata in sella a un cam¬ 
mello, la regina lasciò la città e si lanciò in una folle 
corsa che finì, però, sulle rive dell 7 Eufrate. 

Qui, i cavalieri mandati da Aureliano albinsegui- 
mento della regina, la catturarono e la portarono 
dalbimperatore. Nel vedere la propria regina in cate¬ 
ne, i cittadini di Paimira decisero di arrendersi, rassi¬ 
curati dalle promesse di misericordia che Aureliano 
aveva loro inviato, promesse che vennero mantenu¬ 
te dalbimperatore vittorioso. 

Zenobia, in catene, fu portata con il figlio e i 
suoi fedelissimi ad Emesa, per il processo, durante 
il quale la regina poco cavallerescamen¬ 
te scaricò tutta la colpa sul genera¬ 
le Zabdas e sul consigliere Cassio 
Longino, che furono condan¬ 
nati a morte. La regina e suo 
figlio, invece, vennero caricati 
su una nave e portati a Roma 
come preziosissimo botti¬ 
no di guerra. Ebbe così fine 
lambizioso sogno di colei 
che si definiva discendente 
di Cleopatra, una regina che 
aveva osato sfidare il più gran¬ 
de e potente impero delPAntichi- 
tà e per un breve momento, ne era 
uscita vincitrice. 

Ma la forza di Roma aveva trionfato 
ancora una volta. Secondo la “Historia Augusta 7 
fu la stessa Zenobia a riconoscerlo, dicendo al suo 
vincitore: «Perché io sdegnavo di riguardare un 
Aureolo e un Gallieno come imperatori romani. 

Riconosco voi solo per mio vincitore e sovrano». 

La fine della “regina guerriera 77 scivola dalla 
Storia alla leggenda: secondo alcune fonti non 
arrivò a Roma ma morì nella traversata, secondo 
altre, dopo il trionfo di Aureliano, si lasciò morire 
o contrasse una malattia, qualcuno sostiene che 
venne giustiziata per decapitazione. Per gli aman¬ 
ti del lieto fine esiste anche una versione secondo 
la quale Aureliano, vinto dal fascino della regina 
sconfitta, decise di concederle una villa e la die¬ 
de in sposa a un senatore, condannandola unica¬ 
mente a un lussuoso esilio. • 

ELISA FILOMENA CROCE 
(Storica dell Antichità, esperta di Storia romana). 


Una moneta dei 
272 permette di 
intravedere ie reali 
sembianze della 
regina Zenobia 
di Paimira, ben 
diverse da quelle 
descritte nelle 
fonti letterarie. 
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Quando l’Italia entrò nel Secondo 
conflitto mondiale, centinaia 
di migliaia di italiani risiedevano 
all’estero, la gran parte dei quali nei 
territori dell’Impero: dall’Abissinia 
alla Libia, da Fiume a Massaua. Le loro 
vicende si intrecciarono con le 
sorti avverse del conflitto. Ecco alcune 
di quelle storie perlopiù dimenticate 


A lla data dell'ingresso in guerra dell'Italia, 
quasi 800mila italiani vivono all'estero nelle 
colonie e nei possedimenti oltremare, nel¬ 
le comunità del Mar Nero e nelle province 
adriatiche orientali, nonché in territori nemici dopo la 
liberazione dalloccupazione dell'Asse. Un pezzo d'I- 
talia travolta da un conflitto dal quale cerca di soprav¬ 
vivere nei modi più disparati: italiani animati dalla 
comune volontà di fare ritorno alla madre patria, un 
miraggio che li aiuta a sopravvivere nella tempesta. Gli 
episodi di questa odissea sono infiniti, variano a secon¬ 
da dei luoghi e del periodo della guerra, in balia delle 
sorti toccate alle nostre truppe di occupazione: colo¬ 
nie italiane diventate in breve volgere di tempo territori 
ostili. Nell'aprile del 1941, con la sconfitta di Cheren, 
l'Esercito italiano ripiega verso l'Eritrea, ultimo lembo 
ancora non occupato di quell'Africa Orientale Italia¬ 
na (orgogliosamente proclamata da Mussolini 5 anni 
prima). Vivono in AOI 142mila italiani fra impiegati, 
operai, membri dellamministrazione civile e milita¬ 
re, i cui destini vengono divisi dall'avanzata inglese: 
c'è chi si rassegna a restare nei territori occupati dalle 
truppe nemiche e chi cerca di salvarsi raggiungendo 
l'Eritrea da dove potersi imbarcare per l'Italia. 

Ma è un'impresa quasi disperata: la già grande 
distanza che separa Roma da Asmara è 
aumentata dopo la chiusura del Cana¬ 
le di Suez alle navi italiane, ora costrette 
a una lunga e pericolosa circumnaviga¬ 
zione del Continente Nero, passando per 
Capo di Buona Speranza fino al porto 
italiano di Massaua. Il governo italiano 
valuta dunque l'opportunità di evacuare 
i connazionali con una flottiglia di navi 
ospedale, con vistose croci sulle fianca¬ 
te, così da attraversare indenni le acque 
nemiche. La definitiva caduta dell'Im¬ 
pero nel novembre 1941 accelera i piani 
di evacuazione: in contatto diplomati¬ 
co con Londra, Roma ottiene il ricono¬ 
scimento di neutralità per le navi che si 
occuperanno del trasporto dei civili, in 
modo che non vengano bersagliate dal¬ 
la marina e dai caccia inglesi. ► 


Benito Mussolini, 
il 10 giugno 
1940, annuncia 
la dichiarazione 
di guerra dal 
balcone di Palazzo 
Venezia a Roma, 
sullo sfondo la 
folla oceanica che 
assiste al discorso. 
Sotto, la copertina 
dell Popolo 
d’Italia” che 
annuncia l’entrata 
in guerra dell’Italia. 


Il Popolo d Italia. 
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P OPOLO ITALIANO 
SgBBL ALLE ARMI! 

1 intervento delfltalia - 


Guerra 


annunzialo dal Duce 
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Alcuni coloni 
italiani a Massaua 
nel 1939. Gli 
italiani presenti 
in Africa Orientale 
Italiana erano 
circa 142mila. 



Francobollo 
dell’Africa 
Orientale Italiana 
del 7 febbraio 1938. 
A destra, 

Mussolini durante 
un discorso negli 
anni Trenta. 


Africa addio 

Coloro i quali sono in attesa di rimpatrio vivono 
nel frattempo in una condizione difficile: i solda¬ 
ti italiani restano in Africa nei campi di prigionia 
inglesi insieme ai civili ritenuti pericolosi dalle 
autorità britanniche, mentre gli altri residenti italia¬ 
ni sono accantonati in grandi tendopoli circonda¬ 
te dal filo spinato, una misura cautelativa piuttosto 
diffusa fra le nazioni belligeranti (il problema c'è 
anche in Italia, dove i residenti stranieri sono rin¬ 
chiusi in conventi requisiti e riconvertiti a ricoveri 
per profughi, oltre a borghi e isole per il confino, 
carceri, veri e propri campi di concentramento fra 
i quali Ferramonti Tarsia, Cosenza, Urbisa- 
glia, Macerata, Colfiorito e Perugia). 

Nel Corno d'Africa ex-italiano, i principa¬ 
li campi-tendopoli per italiani sono quelli 
di Dire Daua e Amaresa di Harar in Etio¬ 
pia e di Hargheisa, Laferug e Mandela nel 
Somaliland britannico. Malgrado in Soma¬ 
lia e in Eritrea 1 esercito inglese si appog¬ 
gi all'ex amministrazione italiana, esperta 
del territorio, per il governo delle colonie, il gran 
numero di italiani rimasti dopo la sconfitta rappre¬ 
senta un problema per i conquistatori: i costi del 
mantenimento, l'alto numero di donne e bambi¬ 
ni, i problemi legati alla scarsa igiene dei luoghi di 
detenzione sono le ragioni che hanno convinto la 
Gran Bretagna ad accettare il piano di evacuazio¬ 
ne proposto dal governo italiano. 

«Eravamo stipati in campi in cui mancava tutto 
e con condizioni igieniche precarie», ricorda oggi 
il generale dell'Aeronautica Militare Giampaolo 
Chiappini, classe 1936, originario di Terni. Chiap¬ 
pini, nato nel capoluogo umbro «per volontà di mio 
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L'arrivo dei primi scaglioni di profughi 
fu celebrato con solennità dal 
Regime, ma lo sbarco alleato in Sicilia 
e la caduta di Mussolini offuscarono la 
prospettiva di ulteriori rimpatri 


padre, imprenditore che si era trasferito in Etiopia 
ma che, quando mamma rimase incinta, volle che 
mia madre tornasse in Italia per partorire sul suolo 
patrio». Poi il ritorno in Africa di madre e neonato, 
la disfatta degli italiani e un drammatico periodo 
di attesa dietro il filo spinato. Continua il genera¬ 
le: «Fummo rinchiusi in un campo dove mio fra¬ 
tello morì per le condizioni non adatte a un bimbo 
di quell'età. Infine, il rimpatrio a bordo del Vulca- 
nia, la grande nave bianca che faceva la spola fra il 
continente nero e l'Italia». 

Le unità messe a disposizione da Roma per quel 
gigantesco esodo erano i transatlantici Vulcania, 
Saturnia, Giulio Cesare e Duilio che, fra l'aprile 
1942 e il settembre 1943, riportarono nel Bel Paese 
50mila dei 142mila italiani d'Africa. Era una traver¬ 
sata di 40 giorni, durante la quale i profughi furo¬ 
no assistiti da medici e personale che garantiva loro 
servizi essenziali e vettovagliamento. 

L'arrivo dei primi scaglioni di profughi fu cele¬ 
brato con solennità dal Regime, ma il progressivo 
peggioramento della situazione bellica, lo sbar¬ 
co alleato in Sicilia e la caduta di Mussolini, il 
25 luglio 1943, offuscarono la prospettiva di ulte¬ 
riori rimpatri. Gli ultimi viaggi delle 'navi bian¬ 
che" avverranno a fine estate 1943, per riprendere 
nell'immediato dopoguerra, fino al 1949. 
























La guerra degli Italiani all'estero tra il '40 e il '45 


~n 


Libia: dalla guerra perduta airavvento di Gheddafi 


ino al 1940 la mag¬ 
giore concentrazio¬ 
ne di italiani all’estero 
era in Nord Africa dove, 
negli Anni Trenta del XX 
Secolo, 100 mila vive¬ 
vano in Tunisia (supe¬ 
rando in numero per¬ 
fino i dominatori fran¬ 
cesi, che ave-vano 
imposto la loro lin¬ 
gua nel Paese) men¬ 
tre altri 120mila vivevano in Libia, colo¬ 
nia conquistata nel 1912 e ultima a cadere in 
mano agli Alleati (nel gennaio del 1943, pochi 
mesi prima dello sbarco alleato in Sicilia). 

La sconfitta italo-tedesca del 1943 segnò la 


sorte di circa 80mila italo-libici, costretti a rim¬ 
patriare lasciando dietro di sé case, proprie¬ 
tà, ricordi. I 40mila rimasti cercarono invece di 
sopravvivere senza dover rinunciare a quella 
che ormai consideravano la loro terra, speran¬ 
do che la monarchia araba di Re Idris al Sanusi 
mostrasse tolleranza verso gli ex colonizzatori. 

Il vero pericolo per la comunità residente era 
l’instabilità della nazione nordafricana che nel 
1969 fu stravolta dal colpo di Stato del colonnel¬ 
lo Muhammar Gheddafi che, fra le prime dispo¬ 
sizioni, ordinò il sequestro delle proprietà degli 
italiani, costringendo una cospicua fetta di loro a 
lasciare il Paese. All’ultimo censimento (2010) in 
Libia erano 1.500 i discendenti dei coloni ancora 
residenti, numero che si è azzerato con la guerra 
civile del 2011 e la caduta del regime di Gheddafi. 



Rassegnazione o Resistenza? 

Ma non tutti scelsero la via della resa o del rim¬ 
patrio. I racconti di resistenza al nemico sono tan¬ 
ti, alcuni famosi, altri meno. 

Rosa Costanza Danielli da Cuveglio, medico, 
giunse in Etiopia Pindomani della conquista italia¬ 
na; poi, nel 1941, loccupazione inglese e il ritorno 
del Negus complicarono la situazione dei lOmila 
italiani residenti nella nazione africana, dove i sol¬ 
dati del Commonwealth e le locali autorità etio¬ 
pi non lesinarono angherie nei confronti degli ex 
coloni. In risposta alla sconfitta militare e per difen¬ 
dersi dalle prepotenze, militari e civili italiani si 
unirono in gruppi clandestini per raccogliere 
informazioni da comunicare a Roma, in 
vista di una possibile controffensiva ita¬ 
liana e organizzarono azioni di guer¬ 
riglia contro il British Army. Rosa 
Danieli operava in contatto con il 
SIM (Servizio Informazioni Mili¬ 
tare) per il quale svolgeva opera¬ 
zioni di raccolta e trasmissione 
dati finché, nel novembre 1942, 
localizzato un deposito di muni¬ 
zioni, la dottoressa piemontese lo 
fece saltare in aria. 

Dazione, ardita quanto clamoro¬ 
sa, spinse le autorità britanniche a 
una caccia serrata che si concluse nel 
gennaio 1943 con Parreste della Danieli. 
Interrogata duramente, non cedette e non fece i 
nomi degli altri appartenenti alla sua rete; venne 
poi internata con la sorella in un campo di prigio¬ 
nia, dove restò fino al 1946 quando rientrò in Ita¬ 
lia, dove il suo coraggio venne riconosciuto con il 


conferimento della Medaglia di Bronzo al Valor 
Militare. Malgrado non sia possibile quantificare 
quanti soldati e civili abbiano partecipato ad azioni 
di guerriglia né se le bande fossero in contatto fra 
loro, è certo che molti gruppi operarono in Etiopia, 
nelle province Dancalia, Ogaden e Dessie. Altri si 
mossero in Eritrea e un altro in Somalia, agli ordi¬ 
ni del tenente colonnello dei Carabinieri Calderari. 
I comandanti di queste unità clandestine proveni¬ 
vano dai ranghi della Milizia Volontaria Sicurezza 
Nazionale, dalla Regia Marina e dal Regio Eserci¬ 
to, come il famosissimo tenente Amedeo Guillet, 
un veterano di Spagna, delPAbissinia e della cam¬ 
pagna in Africa Orientale. 

La storia di Guillet è molto nota. 
Comandante di un gruppo di spahis , 
cavalleria indigena originaria del¬ 
la Cirenaica, Guillet si distinse per 
audaci azioni prima nel 1935-1936, 
poi durante la Seconda guer¬ 
ra mondiale: partecipò all ulti¬ 
ma battaglia sul fronte etiopico, 
quella di Agordat (26-31 gennaio 
1941), al termine della quale gli 
italiani furono costretti a ripiegare 
in Eritrea nella roccaforte di Che- 
ren. Profondo conoscitore della lin¬ 
gua e della cultura araba, sostenuto e 
amato dai suoi spahis che lo battezzaro¬ 
no “Cumandar as Shaytan” (Comandante 
Diavolo), il tenente assunse il nome di Ahmed 
Abdallah al Redai, costruendosi Pidentità di un 
lavoratore yemenita per meglio muoversi nei ter¬ 
ritori occupati. Nei successivi 8 mesi, Guillet e i 
suoi guerrieri indigeni tennero in scacco poli- ► 



Muhammar 
Gheddafi in una 
fotografia dell 971. 


Rosa Costanza 
Danieli da 
Cuveglio lavorava 
come spia 
per il SIM in 
Etiopia durante 
l’occupazione 
britannica. 
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Seconda guerra mondiale 


Sulle rive del Mar Nero, sopravviveva una piccola 
comunità italofona (non più di 5.000 persone), formata 
dai discendenti dei commercianti genovesi che 
nel XV secolo si erano stabiliti lungo le coste della Crimea 


La ferrovia di Dire 
Daua, nell’Etiopia 
italiana. Costruita 
dagli italiani, era il 
principale mezzo 
di trasporto 
della colonia. 


Due transatlantici 
utilizzati perii 
rimpatiro degli 
italiani dalle colonie 
alla madrepatria 
durante la guerra: a 
sinistra ilVulcania, 
a destra il Duilio. 


zia ed esercito britannici, facendo credere di essere 
una banda di predoni. Tuttavia, la specificità degli 
obiettivi (assalti a convogli, distruzione di depositi 
e di infrastrutture) convinsero gli inglesi che la ban¬ 
da fosse composta da ex militari del Regio Esercito. 
Da quel momento scatenarono contro Guillet una 
caccia serrata che lo costrinse a sciogliere limita e a 
tentare di raggiungere lo Yemen. A fine 1941 il gio¬ 
vane ufficiale approdò nel Sud della penisola ara¬ 
bica, dove trascorse un anno alla corte di un alto 
dignitario yemenita. Riuscì a sfuggire definitiva¬ 
mente agli inglesi imbarcandosi su uno degli ulti¬ 
mi piroscafi che evacuarono gli italiani dall'Eritrea. 
Ultimi perché, come già accennato, il sopravvenu¬ 
to armistizio determinò un blocco dei trasferimen¬ 
ti, lasciando i coloni superstiti al loro destino. 

Resistere a oltranza, anche da soli 

Come Guillet, anche il capitano dell'esercito 
Giovanni de Martino era un profondo conosci¬ 
tore della lingua e della cultura araba (era nato 
a Damasco nel 1910), nonché veterano d'Etio¬ 
pia e anch egli comandante di una banda indige¬ 
na durante la campagna d'Africa orientale. Nella 
primavera del 1941 fu nominato capo dell'Ufficio 
“I” (Intelligence) dello Stato Maggiore del Gover¬ 
no delbAOI. Il 13 luglio successivo, debilitato dal¬ 
la malaria, de Martino finì in mano inglese e fu 
internato in un ospedale militare dal quale evase 
una settimana dopo: durante la latitanza fece sal¬ 
tare un deposito di munizioni inglese nei pressi 
di Massaua. Ricercato e con una taglia sulla testa, 
dopo circa un anno di clandestinità si imbarcò 
su un sambuco (imbarcazione tipica del Corno 
d'Africa) con il quale raggiunse l'Arabia Saudi¬ 



ta. A Gedda si mise in contatto con il SIM, che 
gli ordinò di tornare in Eritrea per organizzare la 
resistenza antibritannica su quel territorio. Tut¬ 
tavia, la serrata caccia degli inglesi, e probabil¬ 
mente la mancanza di una valida rete di contatti 
sul territorio, posero fine all'avventurosa e solita¬ 
ria guerra del capitano de Martino: fu catturato 
dalla Royal Navy e internato in Sudan, dove restò 
fino al 1946. 

Nell'estate del 1941 gli italiani d'Africa non 
furono gli unici ad interrogarsi sul proprio futuro: 
4.000 km più a Nord, sulle rive del Mar Nero, so¬ 
pravviveva una piccola comunità italofona (non 
più di 5.000 persone), formata dai discendenti 
dei commercianti genovesi che nel XV Secolo si 
erano stabiliti lungo le coste della Crimea. L'in¬ 
sediamento più noto è Kerc, ma italiani vivevano 
anche a Novorossijsk, Batumi e in altri centri del¬ 
la Russia meridionale. 

Passati indenni attraverso secoli di dominazio¬ 
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ne dei tartari del Khanato dell'Orda d'Oro, dei 
turchi ottomani, degli zar, gli italiani subirono 
un duro colpo durante le Grandi Purghe stalinia¬ 
ne del 1937-1939, in quanto minoranza straniera 
e considerata per questo dal Cremlino poten¬ 
zialmente ostile. La situazione si fece ancora più 
pesante l'indomani del 22 giugno 1941, quan¬ 
do 190 divisioni tedesche si riversarono in Unio¬ 
ne Sovietica e, nell'arco di un mese, penetrarono 
di 1.000 km nel territorio russo, catturando oltre 
800mila prigionieri sovietici. Fu l'inizio della 
tragica campagna sul Fronte orientale nonché 
di un'ondata di arresti e persecuzioni perpetrati 
dalle autorità sovietiche verso i cittadini di Paesi 
nemici che vivevano sul suolo russo. Antifascisti 
compresi. L'antica colonia italiana non fu rispar¬ 
miata da epurazioni e persecuzioni: nel gennaio 
1942 una grande retata catturò circa 3.000 italofo¬ 
ni poi deportati nell'area del Caspio e rinchiusi in 
campi di lavoro dove in inverno la 
temperatura scendeva a livelli proi¬ 
bitivi. Nemmeno la ritirata nazista 
dall'Ucraina pose fine alla prigio¬ 
nia degli italiani, che restarono nei 
campi ancora a lungo finché negli 
Anni Cinquanta Chruscév decise 
di rilasciare i detenuti fino a quel 
momento dimenticati nei gulag. 

La comunità di origine italia¬ 
na stanziata in Crimea sopravvisse 
alla caduta dell'URSS ed è anco¬ 
ra oggi presente con circa 3.000 
membri che dopo decenni di silen¬ 
zi, nel 2015, sono riusciti ad otte¬ 
nere un piccolo ma significativo 
riconoscimento delle loro soffe¬ 


-□ 

La guerra degli Italiani all'estero tra il '40 e il '45 


renze dal governo russo: 
una pubblica ammenda 
del Presidente Vladimir 
Putin per il lungo silen¬ 
zio dell'URSS su quella 
pagina di Storia in riva 
al Mar Nero. 


GRUPPO SQUADRONI " DELL 


Il nemico in casa 

Le purghe non rispar- 
miavano nemmeno 
gli italiani presenti in 
Russia iscritti al Parti¬ 
to comunista: operai, 
sindacalisti e intellet¬ 
tuali italiani in esilio 
a Mosca pagarono sul¬ 
la propria pelle la dif¬ 
fidenza del Cremlino. 

Vi sono comunità 
italiane che vivono da 

secoli nell'Europa balcanica e nel Mediterra¬ 
neo orientale, in particolare in quel Dodecane- 
so che il Trattato di Sevres del 1920 ha assegnato 
al Regno d'Italia. 

All'indomani dell'Armistizio dell'8 settembre 
1943 il Friuli Venezia Giulia, l'Istria e la Dal¬ 
mazia furono annesse al Reich (Adriatesches 
Kustenland), mentre il Dodecaneso fu sottopo¬ 
sto all'autorità della Repubblica Sociale Italiana 
insieme ai suoi lómila italiani residenti, prin¬ 
cipalmente concentrati a Lero, Rodi e Coo. Il 
mutamento degli equilibri non generò in quelle 
aree una resistenza organizzata, salvo quella dei 
reparti militari che a Lero e a Coo si opposero, 
pur senza speranza, alle forze germaniche nel set¬ 
tembre del 1943. 

In quei giorni, il nuovo governatore del Dode¬ 
caneso era il colonnello Kleemann, comandan¬ 
te della divisione tedesca Rhodes, coadiuvato ► 


AMARA (10) 


Amedeo Guillet alia 
guidadelGruppo 
Bande Amhara, con 
i quali combattè 
gli inglesi: si 
spacciavano per 
una banda di 
briganti comuni. 
Sopra, una 
cartolina raffigura 
il gruppo squadroni 
Amhara. 













Seconda guerra mondiale 
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Dalla Slovenia reparti titilli penetrarono in Friuli, 

conquistando villaggi di confine nei quali imposero lingua 
e cultura slovena. Gli italiani, stavolta, diventavano 

minoranza perseguitata in casa loro 



nel suo incarico da un amministrazione civile 
che aveva il volto del console Iginio Ugo Faral- 
li. Malgrado la formale adesione alla RSI, lo sco¬ 
po del diplomatico era solo quello di tutelare gli 
interessi della comunità locale e di assicurare 
una continuità amministrativa auspicando che 
i nuovi assetti del dopoguerra avrebbero ricono¬ 
sciuto ancora la sovranità alEItalia su quel lem¬ 
bo di Mare Egeo. 

Più a Nord, lungo le coste adriatiche della peni¬ 
sola balcanica, fra lautunno del 1943 e Pinverno 
del 1944 il Narodnooslobodilacka vojska i parti- 
zanski odredi Jugoslavie, PEsercito partigiano 
del Maresciallo Josip Broz Tito, conquistò le prin¬ 



Sopra, Stalin e 
Chruscèv nel 1936. 
A destra, il 
maresciallo Tito 
durante la Seconda 
guerra mondiale. 
Sotto, alcuni 
partigiani titini 
entrano a Sarajevo 
nell’aprile 1945. 


cipali città dalmate: Ragusa (oggi Dubrovnik), 
Zara, Spalato, Sebenico e puntò verso PIstria. 
Dalla Slovenia, intanto, altri reparti titini pene¬ 
travano in Friuli (che dal settembre 1943 era stato 
annesso al Reich), conquistando villaggi di con¬ 
fine nei quali imposero lingua e cultura slovena. 
E una pagina meno nota della Storia nazionale, 
ma importante e significativa perché gli italia¬ 
ni, stavolta, diventavano minoranza perseguita¬ 
ta in casa loro. 

Il 23 marzo 1945, ad esempio, i carabinieri in 
servizio presso la centrale idroelettrica di Bretto 
(provincia di Udine) vennero aggrediti e giusti¬ 
ziati; le salme furono rinvenute pochi giorni più 
tardi in località Malga Baia: «Corpi lividi e per 
lo più denudati, su alcuni dovevano aver infieri¬ 
to a calci, perché si vedevano i segni dei chiodi 
degli scarponi», ricorda Mario Arpino, genera¬ 
le delEAeronautica Militare in congedo che, a 7 
anni, ha visto le salme scaricate da un camion 
dopo il recupero. 

«Altri, credo, avevano la bocca cucita con filo 
di ferro e forse non avevano più gli occhi. Uno 
aveva un piccone con il manico spezzato ancora 
piantato nel petto». 

Le atrocità commesse in quel periodo furono 
innumerevoli, rimaste pressoché sconosciute per 
moltissimi anni, in modo tale che la gran parte 
dei colpevoli poterono continuare a vivere impu¬ 
niti e molto spesso rispettati. • 

MARCO PETRELLI 
(Giornalista e ricercatore storico). 
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Parigino di nascita e di educazione, seppur legato alle sue radici italiane, 
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A l tramonto dell 7 11 settem 
bre 1697 nelle acque del 
fiume Tibisco, là dove 
bagna la cittadina 
serba di Zenta, galleggiava¬ 
no i cadaveri di lOmila sol 
dati turchi, altri 15mila ne 
insanguinavano le rive, e 
75mila fuggivano disor¬ 
dinatamente per sfuggi¬ 
re al massacro. Lartefice 
di questa vittoria decisi¬ 
va aveva volontariamente 
disatteso le prudenti indi¬ 
cazioni del suo imperato¬ 
re, Leopoldo I, di evitare 
in ogni modo uno scontro, 
temendo una sconfitta certa 
per la sua armata raccogliticcia, 
messa insieme in fretta e furia 
con vagabondi, malfattori e volon¬ 
tari d ogni genere senza alcuna espe 
rienza militare. Invece Tarmata improvvisata 
di uno straordinario condottiero aveva conseguito 
una sorprendente e schiacciante vittoria. 

A 34 anni non ancora compiuti, il principe 
Eugenio di Savoia con questo successo era dive¬ 
nuto da un giorno allaltro il salvatore della civil¬ 
tà cristiana. Al comando di un esercito di 55mila 
inaffidabili mercenari era riuscito a sconfiggere i 
lOOmila uomini del sultano Mustafa II e impresso 
una svolta definitiva allantico conflitto delPEuro- 
pa contro i turchi: gli ottomani da quel momento 
persero per sempre Tiniziativa strategica che ave¬ 
vano detenuto per secoli, e da allora in poi furono 
costretti esclusivamente a difendersi, tra 
sformati da cacciatori a prede. 

Allevato dalla servitù 

Eugenio di Savoia, nato a 
Parigi il 18 ottobre 1663 a 10 
anni aveva perduto il padre, 
morto in guerra ma in cir¬ 
costanze mai chiarite, a 
16 anni era stato abban¬ 
donato dalla madre, 
che aveva dovuto fuggi¬ 
re dalla Francia perché 
implicata in uno scanda¬ 
lo infamante. Il ragazzo 
aveva dovuto accontentarsi 
delle cure della zia Ludovi¬ 
ca Cristina del Baden e della 
nonna paterna Maria di Bor¬ 
bone Soissons, entrambe troppo 
coinvolte nella vita di corte per occu¬ 
parsi direttamente del nipote, che fu di 


fatto affidato al personale di servizio e 
ai precettori. 

Eugenio non sembrava destinato 
a grandi imprese belliche, né 
per la cultura né per il fisico: 
esile, di bassa statura, sogget¬ 
to a malanni e forse afflitto 
da una scoliosi, sembrava 
più adatto alla carriera cle¬ 
ricale, sulla scia dello zio 
materno, il famoso cardi¬ 
nale Mazzarino. 

La vocazione di Euge¬ 
nio però era un altra: dota¬ 
to di notevole ingegno e di 
fermezza di carattere, non 
ancora ventenne decise di 
abbandonare labito talare per 
indossarne uno completamente 
diverso, la divisa militare. Avanzò 
quindi al re di Francia, Luigi XIV, 
domanda per essere ammesso nel suo 
esercito: «La richiesta è modesta, non così il 
richiedente», ebbe a dire il Re Sole, che non si era 
degnato di rispondere. A prescindere dalle sue qua¬ 
lità personali, a causa del non dimenticato scan¬ 
dalo materno, Eugenio era stato estromesso dal 
favore del re e non avrebbe dunque potuto indos¬ 
sare Puniforme del prestigioso esercito francese. 

Fu questo che lo spinse a troncare i suoi legami 
con la nativa Francia per entrare al servizio degli 
Asburgo, dove avrebbe ricominciato la propria vita 
praticamente da zero. Per i suoi meriti, non solo sul 
campo di battaglia, salì uno dopo 1 altro i gradini 
di una luminosa carriera fino ad essere secondo 
solo alPimperatore. 

La svolta della sua vita avvenne nel 
1683, quando una potente arma¬ 
ta ottomana, guidata dal Gran 
Visir Kara Mustafa Pasha, arri¬ 
vò fino alle porte di Vienna. 
L’assedio scosse PEuropa 
cristiana, decisa a fermare 
la minaccia, ad esclusione 
proprio della Francia, che 
non giudicò necessario il 
proprio concorso per fer¬ 
mare gli ottomani. Tra i 
volontari arruolatisi sotto 
le bandiere delPimperato- 
re Leopoldo I c era anche 
Luigi Giulio di Savoia, fratel¬ 
lo maggiore di Eugenio, che 
godeva della stima personale 
delPimperatore. Durante i com¬ 
battimenti, Luigi Giulio fu colpito 
e in seguito alle ferite morì. Quello fu ► 


Nell’altra pagina, un 
ritratto equestre di 
Eugenio di Savoia. 
Nell’ovale, Ludovica 
Cristina del Baden, 
la zia di Eugenio, 
alle cui cure fu 
affidato dopo la 
morte dei genitori. 


L’imperatore 
Leopoldo I, a cui 
Eugenio fu sempre 
fedele, dipinto da 
Guido Cagnacci. 
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Nell’ovale, 

Jan Sobieski, re 
di Polonia, alle 
cui armate si unì 
Eugenio dopo la 
sua fuga da Parigi. 
Al centro, 
un dipinto che 
raffigura la 
battaglia di 
Torino del 1706. 


un colpo durissimo per Eugenio, che deci¬ 
se di lasciare Parigi per unirsi all armata 
di liberazione guidata dal re di Polonia 
Jan Sobieski. Fuggì così da Parigi, inu¬ 
tilmente inseguito dall ordine di Luigi 
XIV di rientrare nella capitale. 

Leopoldo I, imperatore del Sacro 
romano impero, grande estimato¬ 
re dello sfortunato Luigi Giulio, gli 
assegnò il comando di un reparto di 
Dragoni. Da quel momento le sorti del 
giovane Savoia saranno legate per sem¬ 
pre alla casa degli Asburgo al servizio di 
tre imperatori: - dopo Leopoldo I, Giusep¬ 
pe I e Carlo VI. 

Durante le fatidiche giornate che portarono alla 
sconfitta degli ottomani e alla liberazione di Vien¬ 
na, Eugenio ripagò la fiducia delPimperatore con 
una condotta esemplare per coraggio e sagacia bel¬ 
lica: rimaneva in lui una leggerezza di spirito mol¬ 
to “parigina 1 ’, poco consona con il carattere austero 
degli austriaci, che però non tardarono a constata¬ 
re le profonde doti umane di quel ragazzo, portan¬ 
doli ben presto a definirlo “der edle Ritter”, ossia il 
nobile Cavaliere. E proprio come un “nobile cava¬ 
liere”, nel significato più profondo e onorevole del 
termine, Eugenio sarebbe passato alla Storia. 




Ricco, famoso e dedito al dovere 

La fama di Eugenio era meritata: leale, corag¬ 
gioso, tutto d un pezzo, fu un militare-gentiluomo 
nel senso pieno del termine e, coeren¬ 
temente, la sua dedizione al dovere e 
alle responsabilità acquisite nel cor¬ 
so del tempo fu assoluta. 

Certo questa condizione compor¬ 
tava anche grandi benefici, ai quali 
Eugenio non era insensibile. I suoi 
successi militari e la sua brillante 
carriera nella corte degli Asburgo 
garantirono a Eugenio di accumu¬ 
lare un enorme ricchezza: da uomo 
colto e raffinato, la impiegò per far¬ 
si promotore delle arti e soddisfare 
la sua curiosità intellettuale. Edificò 
palazzi di straordinaria bellezza, il 
più famoso dei quali è senza dubbio 
Schloss (castello) Belvedere, a Vien¬ 
na, raccolse una prestigiosa collezio¬ 
ne di opere d arte e una biblioteca 
privata con oltre 15mila volumi. 

Tra guerre e impegni politici Euge¬ 
nio non trovò il tempo di sposarsi né 
ebbe una discendenza diretta. Indub¬ 
biamente negli anni della maturi¬ 
tà, dati gli alti incarichi rivestiti nel 
governo asburgico, il suo matrimonio 



avrebbe avuto il valore 
e il peso di un affare 
di Stato, che avrebbe 
potenzialmente inciso 
sugli equilibri politici 
delPintera Europa, e 
quindi molto difficile 
da combinare. Furo¬ 
no solo maldicenze 
volte a danneggiarne 
la reputazione quelle 
fatte circolare a Ver¬ 
sailles dai suoi nemi¬ 
ci, i quali sostenevano 
che fosse omosessua¬ 
le: ovviamente nella 
bigotta corte austriaca non lo avrebbero mai accol¬ 
to con favore, né gli avrebbero affidato incarichi 
sempre più importanti e prestigiosi, se avessero 
avuto un valido sospetto di una sua condotta di 
vita irregolare. 

Non gli mancarono le occasioni di matrimonio, 
due in particolare, con altrettante giovani spagno¬ 
le della migliore nobiltà e di grande ricchezza, ma 
in entrambi i casi Eugenio dovette rinunciare, pie¬ 
gandosi alla volontà del capo di casa Savoia, suo 
cugino Vittorio Amedeo II, che riteneva più utile 
per lancora fragile casato dei Savoia che il giova¬ 
ne continuasse la sua carriera alla corte viennese. 

La lealtà di Eugenio nei confronti degli Asbur¬ 
go, come lascia ben capire questa particolare 
circostanza, era quin¬ 
di più intimamente 
legata al carattere di 
Eugenio che a un ade¬ 
sione verso il mondo 


germanico, come nei 
secoli successivi affer¬ 
marono i sostenitori 
del nazionalismo tede¬ 
sco, iscrivendolo con 
entusiasmo nel proprio 
Pantheon. 

Eugenio infatti, 
pur rimanendo sem¬ 
pre fedele agli Asbur¬ 
go, mantenne vivi i 
rapporti con Vitto¬ 
rio Amedeo II, anche 
quando questi nel 
1696 si riavvicinò alla 
Francia, abbandonan¬ 
do 1 alleanza con PAu- 
stria. Fu poi la fiducia 
che gli Asburgo nutri¬ 
vano in Eugenio, e i 
suoi buoni uffici, a 
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consentire a Vittorio Amedeo di stringere nuova¬ 
mente alleanza con bAustria, salvando così non 
solo il suo trono, e resistenza stessa di una Savo¬ 
ia indipendente, ma ottenendo anche il posses¬ 
so della Sardegna e il titolo di re: e questo ancora 
grazie ad Eugenio che il 7 settembre 1706 vinse 
una decisiva battaglia a Torino, liberando la capi¬ 
tale del Ducato dallassedio dei francesi e dei loro 
alleati spagnoli. 

Da questo punto di vista, i successi militari di 
Eugenio hanno messo in secondo piano le sue 
grandi capacità politiche e diplomatiche che per¬ 
misero alEAustria, con i trattati di pace da lui 
concordati, di ottenere spesso ben più di quanto 
conseguito sui campi di battaglia. 


Eugenio di Savoia al servizio degli Asburgo 


Le sue battaglie 

E ugenio vinse decisive battaglie 
contro gli ottomani a Orien¬ 
te: a Zenta, come abbiamo visto, 
ITI settembre 1697, a Peterva- 
radino il 5 agosto 1716, e nell’as¬ 
sedio di Belgrado, conquistata il 
17 agosto 1717, portando il domi¬ 
nio degli Asburgo fino alla Tran- 
silvania, alla Serbia settentrio¬ 
nale, alla Croazia. Vinse decisi¬ 
ve battaglie anche a Occidente. In 
Italia è certamente famoso per la 
citata battaglia di Torino, che non 
solo consolidò definitivamente la 
dinastia sabauda nella penisola, 
elevandola da titolare di un duca¬ 
to a sovrana di un regno destina¬ 
to a unificare l’Italia, ma portò in 
dono all’Austria la Lombardia. In 
Europa e nel mondo Eugenio è più 
noto per il suo sodalizio con John 
Churchill, primo duca di Marlbo- 
rough, assieme al quale sconfisse 
ripetutamente le armate francesi 
durante la Guerra di successione 
spagnola: a Blenheim (13 agosto 
1704),0udenaarde(11 luglio 1708), 
eMalplaquet(11 settembre 1709). 



La Battaglia di Zenta 
vinta dalle truppe 
asburgiche al comando 
di Eugenio di Savoia. 




Maestro nell arte militare 

D altra parte la fama guadagna¬ 
ta da Eugenio in guerra non è certo 
usurpata: Napoleone - che di guerre 
se ne intendeva - lo iscrisse tra i set¬ 
te più grandi generali di tutti i tem¬ 
pi, e Federico II di Prussia crebbe 
alla sua scuola seguendolo nelle sue 
ultime imprese militari e attribuen¬ 
do agli insegnamenti del comandan¬ 
te asburgico quanto sapeva dell arte 
della guerra. Eugenio non fu forse 
innovatore militare, ma fu abilissi¬ 
mo nelbimpiegare al meglio le trup¬ 
pe che i parsimoniosi e conservatori 
Asburgo gli mettevano a disposizione. 
Fu un maestro di strategia e il primo 
a capire profondamente la necessi¬ 
tà di comprendere in un unico dise¬ 
gno quanto avveniva su diversi teatri 
di guerra, anche molto distanti tra 
loro. Contemporaneamente, fu un 
comandante estremamente vigoroso 
e temerario, sempre pronto a condi¬ 
videre il pericolo con i propri uomi¬ 



ni guidandoli in combattimento dalla 
prima linea, e a scatenarsi in una cari¬ 
ca di cavalleria. Questo comporta¬ 
mento assolutamente atipico per un 
comandante in capo gli costò 13 feri¬ 
te in battaglia. Eugenio di Savoia pur¬ 
troppo non scrisse mai le sue memorie 
né un trattato dellarte militare e non 
possiamo avere dalla sua diretta voce 
la profondità del suo pensiero. 

Questo ha indubbiamente contri¬ 
buito a costruire sulla sua vita unaura 
di mistero e leggenda, un mito che ha 
nascosto luomo rendendolo enigma¬ 
tico: quasi avesse preferito essere rac¬ 
contato dalle parole e dai ricordi dei 
suoi contemporanei piuttosto che rive¬ 
larci direttamente qualcosa di sé, degli 
intimi segreti della sua vita di solita¬ 
rio gigante. 

Eugenio di Savoia morì nel suo letto 
a 72 anni, il 21 aprile 1736. • 

NICOLA ZOTTI 
(Storico , esperto di Storia militare). 


Grandi uomini che 
hanno costellato 
la vita di Eugenio. 

1) John Churchill, 
duca di 
Marlborough. 

2) Federico II 
di Prussia. 

3) L’imperatore 
Carlo VI Asburgo. 

4) Vittorio Amedeo II 
di Savoia. 

5) L’imperatore 
Giuseppe I 
Asburgo. 
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Medioevo: Notre-Dame 


Dopo il drammatico incendio del 15 aprile 2019, che ha rischiato 
di distruggerla completamente, la cattedrale parigina verrà sottoposta 
a restauro. Come già altre volte nella sua lunga e gloriosa storia 


Un’impressionante 
immagine 
deirincendio 
che il 15 aprile 
2019 devastò 
la cattedrale di 
Notre-Dame, 
causando danni 
irreparabili 
al patrimonio 
artistico. 
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N el tardo pomeriggio del 15 aprile 2019, 
proprio alFinizio della Settimana Santa, 
dalla cattedrale di Notre-Dame si è alzato 
airimprovviso un fumo denso e bianca¬ 
stro. La situazione, apparsa subito gravissima, in breve 
è finita fuori controllo. Prima i parigini, poi il mondo 
intero sono accorsi a seguire la diretta televisiva e lo 
streaming sui social media; milioni di persone si sono 
fermate a guardare, ammutolite e impotenti, il fuoco 
che divorava uno dei simboli più ammirati delFinte- 
ra Francia. Dapprima è rovinato il tetto, poi la dèche, 
la guglia che, 10 minuti prima delle 20:00, è crolla¬ 
ta come un fiammifero consumato dalle fiamme. I 
cittadini e i turisti assiepati nelle vie e sui ponti 
deirile de la Cité piangevano Firreparabile per¬ 
dita, altri pregavano, mentre oltre 600 vigili del 
fuoco, supportati da 18 lance e altri mezzi 
speciali, lavoravano senza sosta per argi¬ 
nare il disastro. 

Bisognava evitare a ogni costo che 
le fiamme si propagassero al resto del¬ 
la cattedrale, decretandone la per¬ 
dita irrimediabile. Alle 22:00, 
in un silenzio rotto solo 


dalle sirene e dal fragore degli elicotteri, le chiese di 
Francia iniziavano a suonare le campane chiaman¬ 
do i fedeli a raccogliersi in un accorata preghiera col¬ 
lettiva. Al termine di una notte infernale, alle 9:50 di 
una mattina grigiastra, il tenente colonnello Gabriel 
Plus, portavoce dei vigili del fuoco, poteva finalmente 
annunciare che Pincendio era stato estinto e si poteva 
fare il tragico inventario dei danni. 


La prima pietra nel 1163 

Il bilancio, pur in assenza di vittime (tre i feriti, un 
pompiere e due poliziotti), era comunque pesantissi¬ 
mo: Finterà struttura del tetto, realizzata tra il 1220 e 
il 1240 con travi ricavate da 1.300 querce (21 ettari di 
foresta, un vero e proprio “bosco fossile") e ricoper¬ 
ta nel 1326 con tegole di piombo, era andata perduta 
per sempre. Distrutta anche la dèche , la caratteristi¬ 
ca guglia centrale alta quasi 45 m, già ricostruita nel 
1858-1859 da Eugène Viollet-le-Duc in sostituzione 
di quella originaria, demolita durante la Rivoluzio¬ 
ne Francese: della struttura si sono salvate soltanto le 
16 statue di rame (12 apostoli e 4 evangelisti) installa¬ 
te alla base, che solo quattro giorni prima erano sta¬ 
te provvidenzialmente rimosse per essere sottoposte a 
restauro. Proprio Pintervento di pulitura della guglia, 
compromessa dal tempo e dalPinquinamento, ave¬ 
va richiesto la costruzione di un ampio ponteggio. 
E da qui, stando alle prime indagini, sarebbe parti¬ 
ta accidentalmente la scintilla che ha poi innesca¬ 
to il disastro. 

Non è stata la prima volta che Notre-Dame ha 
subito devastazioni e ricostruzioni nel corso della sua 
lunga e accidentata storia. Ledificazione fu avviata 
nel 1163 per volontà del vescovo di Parigi Maurice 
de Sully, nel sito in cui sorgevano due chiese: Fanti- 
ca (e alPepoca rovinata) Santo Stefano e la basilica di 
Nostra Signora, insufficiente a contenere una popo¬ 
lazione in crescita esplosiva. Il risultato fu un impo¬ 
nente cattedrale in stile gotico (il prototipo del genere, 
Saint-Denis, era in costruzione dal 1136), destina¬ 
ta a dominare Pile de la Cité, cuore pulsante di Pari¬ 
gi, ormai consolidata capitale del Regno di Francia. 
La prima pietra fu posata alla presenza di ► 
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A destra, le fiamme 
divorano i ponteggi 
dove si è propagato 
l’incendio. 

Nella pagina a 
fronte, la guglia 
immersa tra le 
fiamme, pochi 
istanti prima del 
crollo. 

Sotto a sinistra, 
una delle celebri 
chimere aggiunte 
nel corso 
del restauro 
ottocentesco, in 
stile Neogotico, di 
Viollet-Le-Duc. 
Sotto a destra, le 
teste delle statue 
dei redi Giuda, 
mozzate durante la 
Rivoluzione, furono 
ripescate nella 
Senna: si trovano 
ora al Museo 
parigino di Cluny. 


papa Alessandro III, regnan¬ 
te Luigi VII il Giovane, e la 
dedica confermata alla Ver¬ 
gine. Ledificazione venne 
finanziata non solo dalla 
Chiesa ma, com era prassi 
del tempo, anche dalla Coro¬ 
na, mentre a prestare la loro 
opera furono sia le maestran¬ 
ze di professione che mol¬ 
ti artigiani cittadini, i quali 
misero a disposizione le loro 
abilità come muratori, fabbri 
e carpentieri. Tutto ciò spie¬ 
ga perché Notre-Dame può 
essere considerata non solo 
la sintesi in pietra del micro¬ 
cosmo politico, economico e 
religioso medievale, ma anche il simbolo più puro e 
autentico delbidentità cittadina e comunitaria. 


Scempi rivoluzionari 

Ledificio fu completato entro il 1250, ma già nel 
secolo successivo subì varie modifiche, tra cui la rico¬ 
struzione di alcuni portali e laggiunta dei contrafforti 
e degli archi rampanti. Nei secoli seguenti, il muta¬ 
re del gusto determinò la costruzione di altari in stile 
dapprima rinascimentale e poi barocco, e comportò 
modifiche di carattere estetico (apposizione di marmi 
e sostituzioni di vetrate). 

Ma fu durante la Rivoluzione Francese 
che la cattedrale, vittima del fana¬ 
tismo anticattolico propugnato 
dagli estremisti giacobini, subì 
i danni più ingenti. Depreda¬ 
ti e fusi gli oggetti preziosi, 
nellottobre del 1793 tut¬ 
te le statue della facciata, 
sia quelle della 'galleria 
dei re 77 (vituperate incar¬ 
nazioni delloppres- 
sione monarchica) 
che quelle dei porta¬ 
li, vennero decapita¬ 
te e distrutte. Stessa 
sorte toccò alla dèche 
e l'intera cattedrale andò 
a un passo dalla demolizio¬ 
ne, essendo stata opzionata per 
1 acquisto dal filosofo Claude- 
Flenri de Saint-Simon con il 
solo scopo di raderla al suolo. 
Trasformata in Tempio della Dea 
Ragione, tornò finalmente a essere 
una chiesa cattolica nel 1801, grazie 
al Concordato firmato da Napo¬ 
leone e Pio VII: 


tre anni dopo, il 2 dicembre 1804, lo stesso Bonaparte 
lavrebbe scelta come luogo per la propria incoronazio¬ 
ne a imperatore dei francesi, un evento immortalato 
dal pittore Jacques-Louis David nella grande tela che 
raffigura Napoleone mentre si autoimpone la corona 
sotto lo sguardo impotente del pontefice. Per quan¬ 
to ripristinata nelle sue tradizionali funzioni, la catte¬ 
drale necessitava comunque di urgenti restauri. Tanto 
più che nel 1830-1831 nuovi danni erano stati causati 
dallondata di sommosse anti-legittimiste. 


Rilanciata da Victor Hugo 

Gravemente degradata (per nasconderne le tracce, 
le pareti furono ricoperte con le bandiere della batta¬ 
glia di Austerlitz), Notre-Dame divenne oggetto della 
crescente attenzione di artisti e intellettuali. La svol¬ 
ta avvenne grazie al romanzo "Notre-Dame de Paris 77 , 
pubblicato nel 1831 da Victor Hugo: narrando le vicen¬ 
de del gobbo campanaro Quasimodo e della gitana 
Esmeralda, il grande romanziere restituì ai parigini 
lorgoglio per il loro Medioevo e 1 affetto per la cattedra¬ 
le. Seguì una grande petizione firmata da personaggi 
eminenti e alla fine gli architetti Jean-Baptiste-Antoine 
Lassus e Eugène Viollet-le-Duc, già noti per gli inter¬ 
venti operati nella Sainte-Chapelle, furono incaricati 
di procedere al restauro. I lavori iniziarono nel 1845 e 
proseguirono, tra alterne vicende, fino al 1864, quan- 
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Danni e restauri nei secoli 


do la chiesa venne riconsacrata (era il 31 maggio) dallar- 
civescovo di Parigi Georges Darboy. 

Nel tentativo di ripristinare “filologicamente” gli ele¬ 
menti medievali danneggiati, soprattutto le vetrate e la 
facciata, Viollet-le-Duc, nel frattempo rimasto direttore 
unico dei lavori, intervenne in maniera a volte drastica. 
Laddove gli elementi originali erano andati irrimedia¬ 
bilmente perduti, ne promosse la ricostruzione secon¬ 
do i dettami dello stile neogotico di cui egli era convinto 
assertore. 

Fu il caso della guglia, delle chimere e dei celebri gar- 
goyles, i doccioni mostruosi e diabolici per i quali larchi- 
tetto ricevette peraltro numerose critiche. Lo scopo fu 
però raggiunto e 1 effetto garantito: Notre-Dame tornava 
al centro di Parigi e della Francia, preparandosi a passa¬ 
re, a onta delle “falsificazioni” perpetrate, come 1 emble¬ 
ma stesso dell architettura gotica e del Medioevo. E ► 


Un luogo simbolo 
della nazione francese 

in dalla sua fondazione, Notre-Dame fu percepita 
come un “luogo del cuore” da parte dei parigini e 
dei monarchi, e per questo, nel 1239, fu scelta da Lui¬ 
gi IX il Santo come sede provvisoria per le reliquie del¬ 
la Corona di Spine (nell’immagine qui sotto) che aveva 
recuperato in Terrasanta. Il re avrebbe voluto custodirle 
nella Sainte-Chapelle, la cappella palatina all’epoca in 
costruzione, gli eventi però presero una piega diversa e, 
con il Concordato del 1801, il prezioso cimelio restò in 
via definitiva a Notre-Dame. La cattedrale ha ospitato 
le nozze di molti membri della monarchia francese: il 
24 aprile 1558, quelle tra il delfino Francesco di Valois 
e Maria Stuarda, regina di Scozia; il 22 giugno 1559, il 
matrimonio per procura tra Elisabetta di Valois e Filip¬ 
po Il di Spagna; il 18 agosto 1572, l’unione tra Enrico 
III di Navarra (futuro Enrico IV di Francia) e Margherita 
di Valois (le “nozze di sangue”, seguite sei giorni dopo 
dalla Notte di San Bartolomeo, che vide la strage degli 
Ugonotti); infine, il 30 gennaio 1853, il matrimo¬ 
nio tra l’imperatore Napoleone III e Euge¬ 
nia de Montijo. Nella chiesa si tennero 
anche i battesimi del re di Roma Napo¬ 
leone Il (1811) e del principe imperia¬ 
le Napoleone Eugenio Luigi Bonaparte 
(1856), oltre all’incoronazione di Napo¬ 
leone a imperatore dei francesi (1804). 

Altri eventi importanti per la Storia del 
Paese sono stati la prima convocazio¬ 
ne degli Stati Generali (10 aprile 1302) 
da parte di Filippo il Bello e il canto del 
“Te Deum ” per varie imprese militari, 
tra cui la vittoria durante la Seconda 
guerra mondiale, il 9 maggio 1945. 
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Medioevo: Notre-Dame 


Una preziosa 
fotografia 
che mostra la 
facciata prima 
degli interventi 
ottocenteschi. 
A promuoverli 
fu l’attenzione 
suscitata dal 
romanzo di Victor 
Hugo “Notre-Dame 
de Paris”, che 
smosse decine 
di intellettuali 
e sensibilizzò 
l’opinione pubblica 
sulle le sorti 
della cattedrale. 


proprio per questo attirò visitatori da ogni dove, stimo¬ 
lò la fantasia della gente comune e ispirò artisti, musi¬ 
cisti e poeti, tutti stregati dal suo fascino romantico. 

Il conto delle perdite 

Risparmiata dalla Comune di Parigi del 1871 e usci¬ 
ta indenne da due guerre mondiali, da allora Notre- 
Dame ha continuato a rivestire un ruolo di primissimo 
piano nelTimmaginario collettivo legato alla città e alla 
Francia in generale, finendo per imporsi come uno dei 
monumenti più noti e visitati del mondo. Fino al male¬ 
detto pomeriggio del 15 aprile 2019, che ha rischiato di 


Uscita malconcia dalla Rivoluzione 
Francese e dai tumulti esplosi 
in occasione della Comune di Parigi, 
la cattedrale necessitava già 
nell'Ottocento di massicci restauri 


vederla scomparire per sempre. Oltre alla perdita del 
tetto e della guglia, i sopralluoghi dei giorni successivi 
alTincendio hanno evidenziato la presenza di pesanti 
danni anche al resto delledificio: il crollo parziale del¬ 
la volta nell area della navata centrale e del transetto 
ha investito lambone sottostante e laltare maggiore, 
entrambi moderni, ha provocato il distacco di alcune 
pietre del coro e minato la stabilità dei timpani trian¬ 
golari apicali delle due testate del transetto stesso, in 
particolare di quello della facciata settentrionale. Sono 
andati perduti i due concerti, di tre campane ciascuno, 
collegati allorologio situato nel sottotetto del transetto 
sud; è stato compromesso Porgano a canne del coro, 
mentre salvi sono Porgano a canne maggiore della can¬ 
toria, le vetrate e i rosoni. Integri anche i dipinti (su tut¬ 
ti, la Visitazione di Jean Jouvenet e la Grande Pietà di 
Nicolas Coustou) e le reliquie custodite nella cattedra¬ 
le, importantissime per i parigini: la Sacra Corona di 
Spine, la tunica di re Luigi IX il Santo, un frammen¬ 
to della Vera Croce e un chiodo della Passione (queste 
ultime provvidenzialmente messe al sicuro dal vigile 
del fuoco Jean-Marc Fournier, sacerdote e cappellano 
dei pompieri parigini). Il giorno dopo il disastro, anche 
il gallo che svettava sulla cima della fiòche e che conte¬ 
neva un altro frammento della Corona di Spine, non¬ 
ché le reliquie di san Dionigi e di santa Genoveffa, 
patroni di Parigi, sono stati ritrovati miracolosamente 
intatti, simbolo di speranza e di rinascita. 


I numeri di un capolavoro 


Lunghezza totale 128 m 

Larghezza totale 40 m 

Larghezza della navata centrale 12 m 

Larghezza delle navate laterali 6 m 

Altezza della volta 33 m 

Altezza del tetto 43 m 

Altezza delle torri 69 m 

Altezza della fiòche 96 m 


LE OPERE PERDUTE 

NELL’INCENDIO: 

• Tetto ligneo (1220-1240, parzialmente ri¬ 
costruito nel Novecento) e copertura in 
tegole di piombo (terminata nel 1326). 

• Due concerti, di tre campane ciascuno, 
collegati all’orologio situato nel sottotetto 


del transetto sud (realizzato nel 1867 da 
Armand-Francois Collin) 

• Fiòche, la guglia neogotica realizzata nel 
1858-1859 su disegno di Eugène Viollet- 
le-Duc (nella fotografia a destra). 

LE RELIQUIE SALVATE: 

• Corona di Spine 

• Veste di re Luigi IX il Santo 

• Reliquia della Vera Croce 

• Secondo frammento della Corona di Spine 
(nel gallo della fiòche) 

• Reliquia di san Dionigi 
(nel gallo della fiòche) 

• Reliquia di santa Genoveffa 
(nel gallo della fiòche). 
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Dal passato al futuro 

L'impatto emotivo del tremendo incendio ha 
scatenato un'ondata di solidarietà culminata nella 
raccolta, per mezzo di donazioni pubbliche e pri¬ 
vate, di oltre 850 milioni di euro (i soldi finora rac¬ 
colti sembra si aggirino introno al 10%). Per quanto 
riguarda la ricostruzione, sono varie le ipotesi 
in discussione. Rifare Notre-Dame esattamente 
com'era (in tal senso si è espresso il Senato) è possi¬ 
bile grazie alla presenza di una mole imponente di 
documentazione fotografica e digitale, tra cui una 
rappresentazione 3D realizzata nel 2015 median¬ 



te scansione laser, utilizzando oltre 1 miliardo di 
punti di riferimento. Voci autorevoli dell'architet¬ 
tura contemporanea hanno però auspicato la pos¬ 
sibilità di ricostruire la copertura della cattedrale 
e la fiòche con tecniche e materiali moderni. A tal 
proposito sono già stati elaborati alcuni progetti, 
tra i quali figurano una serra didattica da installare 
sul tetto (Studio NAB), una spirale di cristallo (Stu¬ 
dio Fuksas) o un pinnacolo bianco (David Derno), 
un tetto in vetro con guglia in cristallo e acciaio 
inossidabile (Norman Foster) oppure realizzato 
integralmente con vetrate colorate (Studio Aj6); o 
ancora: una fiòche virtuale fatta di faretti (Antho¬ 
ny Séjourné) o costituita da un fascio di luce pun¬ 
tato verso il cielo (Vizumatelier); c'è addirittura 
chi propone una monumentale fiamma ricoper¬ 
ta di foglie d'oro (Mathieu Lehanneur). Proposte 
che fanno discutere, ma che evidenziano inconte¬ 
stabilmente quanto Notre-Dame non sia conside¬ 
rata la vuota testimonianza di un passato remoto, 
ma venga percepita come bene comune vivo e pal¬ 
pitante, parte integrante dell'immaginario con¬ 
temporaneo, a prescindere dalla cultura e della 
religione di appartenenza. Detto questo, impre¬ 
scindibile resta il dovere di ricordare che Notre- 
Dame non è solo un monumento storico ma un 
edificio sacro, costruito per rendere gloria a Dio ed 
elevare lo spirito. E come tale, nel pieno rispetto 
della sua storia e della sua funzione, non può né 
deve essere tradito. • 


L’interno delia 
cattedrale prima 
che il fuoco la 
scoperchiasse. 
Un primo allarme 
antincendio era 
stato segnalato già 
alle 18:20, cinque 
minuti prima 
che iniziasse la 
celebrazione 
della Messa nella 
cattedrale. 
Il tetto di Notre- 
Dame era molto 
pesante: 
500 tonnellate 
di legno e 250 
di piombo. 
A sinistra, un 
altro momento 
del drammatico 
incendio. 


ELENAPERCIVALDI 
(Storica medievista e divulgatrice). 
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L’esercito egiziano 
attraversa il 
Canale di Suez, 
il 6 ottobre 1973 
durante la festa 
dello Yom Kippur. 
Nonostante gli 
avvertimenti di 
Ashraf Marwan 
gli israeliani fuoro 
colti di sorpresa 
dall’invasione. 


L ondra, primavera del 1969. Un uomo 
chiama da una cabina pubblica PAmba- 
sciata d’Israele, dicendo di avere impor¬ 
tanti informazioni sulPEgitto e di voler 
parlare con un membro della sicurezza. Telefona¬ 
ta assai sorprendente, talmente diretta da sembra¬ 
re a prima vista una provocazione o uno scherzo di 
cattivo gusto. In effetti per ben due volte Pinterlo- 
cutore delPAmbasciata interrompe la comunicazio¬ 
ne, temendo di avere a che fare con un mitomane. 
Solo al terzo tentativo verrà finalmente consentito 
allo sconosciuto di lasciare un messaggio. Ashraf 
allora si identifica come Ashraf Marwan, niente¬ 
meno che genero del Presidente Nasser, e affer¬ 
ma di voler lavorare per i servizi segreti israeliani, 
poi lascia il numero di telefono del suo albergo 
dove potrà essere rintracciato. Il Mossad, 1 efficien¬ 
te intelligence israeliano, è sconcertato ma anche 


molto interessato e per prima cosa verifica Pidenti- 
tà delPautore della telefonata: è quello che dice di 
essere, genero del presidente egiziano, sta seguen¬ 
do un master in chimica nella capitale britannica 
e a Londra si è fatto notare per il suo train de vie 
chiaramente al di sopra delle sue reali disponibi¬ 
lità economiche. 

Perché tradire l'Egitto? 

Nel pomeriggio dello stesso giorno avviene, 
in un anonimo caffè londinese, rincontro tra 
Ashraf e Shmuel Goren (Misha), capo del Mos¬ 
sad per PEuropa. 

Comincia così una delle più straordinarie spy 
story degli anni della Guerra fredda. Marwan 
illustra a Misha il tipo di informazioni (soprat¬ 
tutto militari) che, in ragione delle sue alte rela¬ 
zioni, potrebbe far pervenire a Tel Aviv e gli passa 
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Una cosa è certa: il doppiogiochista 
egiziano con le sue informazioni (vere 
e false, a seconda dei casi), ebbe un peso 
determinante nelle drammatiche vicende 
del delicato scacchiere mediorientale 
di quegli anni. E anche la sua morte, in anni 
recenti, è un mistero pieno di misteri 
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una busta contenente un campione della “mer¬ 
ce” che potrebbe vendere. La sua tariffa è piutto¬ 
sto salata: 100.000 dollari per l'ingaggio e poi ci 
si accorderà di volta in volta, non tutte le infor¬ 
mazioni saranno di uguale valore. Dopo di che 
lo strano personaggio lascia a Misha il tempo per 
controllare la veridicità delle sue informazioni e 
per valutare l'offerta. Ma al loro prossimo incon¬ 
tro, se ci sarà, Ashraf vorrà essere remune 
rato nella misura richiesta. 

Nato in Egitto nel 1944 in 
una famiglia della buona bor¬ 
ghesia cairota, Ashraf Marwan 
è figlio di un alto ufficiale del¬ 
la guardia presidenziale. Nel 
1965 conosce la 17enne Mona 
Nasser, la seconda, e prediletta, 
figlia del presidente Gamal Abd 


el-Nasser: i due si innamorano e in breve tempo si 
sposano, malgrado una certa resistenza del futu¬ 
ro suocero che non vede di buon occhio il fatto 
che Ashraf sia ancora uno studente in chimica e 
non abbia trovato un'adeguata sistemazione. In 
definitiva non gli pareva molto affidabile per il 
futuro di sua figlia. Un matrimonio che puzza di 
convenienza per il ragazzo, ma Mona è innamo¬ 
rata e il presidente cede. 

Ashraf prosegue gli studi e nel contempo svol¬ 
ge regolarmente il servizio militare nel reparto 
della guardia presidenziale, come aveva fatto il 
padre, dove comincia a essere al corrente di noti¬ 
zie particolarmente riservate. Una volta laureato, 
si trasferisce a Londra insieme 
alla moglie per frequenta 
re i corsi di un master in 
Chimica. Nella capi¬ 
tale britannica Ashraf 
si fa notare per la sua 
inclinazione verso 
la vita mondana, le 
abitudini costose, le 
compagnie eccel¬ 
lenti, non esclu¬ 
se le belle donne 
dell'alta socie¬ 
tà londinese. 

Un “farfallone", 
insomma, che 
tradisce disinvol 
tamente la moglie. 

Quando il presidente 
egiziano Nasser lo vie¬ 
ne a sapere, gli ordi- ► 


Ashraf Marwan, 
l’agente segreto 
egiziano (poi 
imprenditore), 
che passò diverse 
e fondamentali 
informazioni 
al Mossad. 
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Ashrafera na perentoriamente di divorziare dalla figlia. La 

sposato con coppia però resiste, Ashraf mostra segni di ravvedi- 

Mona, la figlia mento e gradualmente tutto sembra rientrare nellbr- 

dell’ex presidente dine. Comunque Nasser, che non nasconde una 
egiziano (1956- certa avversione nei confronti del genero, gli intima 

1970) Gamal Abd di rientrare al Cairo e di recarsi a Londra solo per 
el-Nasser, qui sostenere gli esami. 

ritratto d u rante E a questo punto che Ashraf contatta lambasciata 

la visita a Mosca israeliana: lo fa perché ha bisogno di soldi per ripia- 

del maggio 1958. nare importanti debiti di gioco e teme che i suoi debi- 

Sotto, la scena ti, se non saldati, possano dare luogo a un clamoroso 

tratta dalla scandalo che non gli sarebbe perdonato? O è spinto 

serie televisiva dallodio che cova verso il dittatore di cui ha sposato 

“The Angel” la figlia (magari per conquistarne la benevolenza sen- 

in cui Ashraf za però riuscirci)? In ogni caso la necessità di denaro 

(interpretato da costituisce un movente sufficiente per quella perico- 

Marwan Kenzari) Iosa iniziativa. Ma c'è anche un'altra ipotesi valutata 

contatta, da una dal Mossad: che Ashraf sia la pedina di un raffinatis- 

cabina londinese, simo doppio gioco. 

l’ambasciata Sta di fatto che dopo quella fatidica telefona- 

israeliana. ta, Ashraf iniziò a passare agli israeliani importan¬ 

ti segreti militari. Notizie che ricevevano sempre 
puntuali riscontri e provava¬ 
no l'affidabilità del singola¬ 
re agente. Un preziosissimo 
informatore che sembrava 
proprio caduto dal cielo, un 
regalo insperato per Israele 
che in quegli anni viveva in 
uno scenario in cui era iso¬ 
lato e perennemente minac¬ 
ciato dai paesi confinanti. 
Ashraf era tanto provviden¬ 
ziale che i pur diffidentis¬ 
simi uomini del Mossad 
lo chiamavano “l'Angelo”. 


Morto un presidente se ne fa un altro 

Nel 1970 il presidente egiziano Gamal el-Nas¬ 
ser muore improvvisamente, in seguito a una crisi 
cardiaca. Mentre tutto il Medio Oriente si inter¬ 
roga sul suo futuro, il Mossad teme di aver per¬ 
duto la sua fonte, il suo prezioso “angelo”. Ma 
per sua fortuna non è così, e anzi Ashraf si dimo¬ 
stra in grado di fornire informazioni sempre più 
importanti. La morte del suocero, infatti, non lo 
ha danneggiato: nelle pieghe della successione 
manovra così bene che riesce a guadagnarsi la 
fiducia e la stima del successore di Nasser, Anwar 
al-Sadat. Viene addirittura designato come segre¬ 
tario per le questioni amministrative presso il 
presidente Sadat. In realtà, nell'ambito delle sue 
mansioni burocratiche, Ashraf diventa il consi¬ 
gliere personale di Sadat. Ascoltatissimo dal nuo¬ 
vo presidente è quindi in condizioni di accedere 
alle informazioni più segrete dello Stato. 

Come uomo di fiducia del nuovo presidente 
egiziano, Ashraf effettuò missioni delicatissime 
e segrete. Nel 1973 i servizi segreti libici aveva¬ 
no Tintenzione di abbattere un aereo della E1 Al 
in partenza da Roma e chiesero la collaborazio¬ 
ne dei colleghi egiziani, che si dichiarano dispo¬ 
nibili. Fu proprio Ashraf a far pervenire i missili 


Il primo incontro tra Ashraf e un 
agente israeliano avviene 
in un bar londinese, dove l'egiziano 
sostiene che grazie alle sue conoscenze 
nello staff di Nasser può vendere 
informazioni riservate 
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La Guerra del Kippur 

I l 6 ottobre 1973 le forze armate egiziane attra- mento iniziale si trasformasse in un disastro 
versano il Canale di Suez, cercando di sorpren- militare. 

dere il nemico nel giorno delle più celebrata festa Israele impegnò nella guerra tutta la sua forza 
ebraica, lo Yom Kippur, il Grande Perdono. Lefor- militare: 275.000 soldati. Contrattaccò efficace- 
ze di invasione erano consistenti: 1.500 carri mente a Nord-Est, fermò l’avanzata dei blinda¬ 
armati, 222 bombardieri, 300.000 uomini. Nello ti siriani, distrusse l’aviazione nemica e impegnò 
stesso momento la Siria lancia un attacco sulle le sue truppe sulla via di Damasco. Sul Fronte 
alture del Golan con tre divisioni blindate, 1.000 Sud le truppe blindate, comandate da Ariel Sha- 
carri armati e 100.000 uomini. ron, travolsero gli egiziani, ripassarono il Cana- 

Dopo la sorpresa iniziale, dovuta anche a diffe- le nell’altro senso e stabilirono una testa di pon- 
renti valutazioni della minaccia da parte dell’A- te che minacciava direttamente la Valle del Nilo 
man (servizio segreto militare) e del Mossad e la stessa II Cairo. 

(intelligence estera), che producono un certo L’intervento deU’ONU, il 23 ottobre, mise fine 
sbandamento dell’esercito israeliano, Tel Aviv al conflitto e l’11 novembre finalmente Egitto e 
reagisce duramente e riesce a riprendere il con- Israele firmarono un accordo per il ritorno allo 
trailo della situazione. Ma ha avuto davvero pau- status quo ante. Ma sancì il predominio militare 
ra! C’è mancato poco in effetti che lo sbanda- di Israele sugli ostili stati confinanti. 



□ 


Le mappe 
mostrano 
rispettivamenete 
l’ingresso delle 
truppe egiziane 
nel territorio 
del Sinai (6-13 
ottobre) e 
il contrattacco 
israeliano 
(14-15 ottobre). 


al commando di Settembre Nero servendosi dei 
canali diplomatici. Ma nello stesso tempo luo- 
mo-ombra del presidente provvide ad allertare 
il Mossad, così che lattentato contro Israele fu 
sventato! Il che accrebbe enormemente il suo 
prestigio e la sua credibilità nellambito dei ser¬ 
vizi segreti israeliani. Nessuno poteva più dubi¬ 
tare della sua fedeltà, sia pure mercenaria, alla 
causa ebraica. 


Ma il ruolo delbAngelo diventò cruciale in 
occasione della Guerra del Kippur (ottobre 1973). 
Già nel 1972, Ashraf aveva fatto sapere al Mossad 
che egiziani e siriani stavano preparando un of¬ 
fensiva di grande portata da sferrare prima della 
fine dellanno. Gli israeliani si erano allarma¬ 
ti, avevano predisposto le difese, per quello che 
però, in definitiva, si rivelò un falso allarme. Si 
era trattato solo di una grande esercitazione in ► 
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Morto Nasser, Ashraf diventa l uomo di fiducia del 
nuovo presidente, Sadat, e la sua posizione 
si rafforza: ora è in grado di conoscere tutte le mosse 
segrete del suo Paese 



vista della futura, possibile offensiva. 

Pochi mesi dopo si ripetè lo stesso scenario. 
La spia annunciò che 1 attacco era stato deciso 
per il 16 marzo del 1973. Ma ancora una volta 
si sbagliava. Nulla infatti successe, tanto che il 
Mossad, e soprattutto il servizio segreto militare, 
PAman, cominciarono nutrire qualche dubbio 
sul conto del loro 'angelo". Stava forse facendo 
il doppio gioco per confondere Israele con falsi 
allarmi, che costringevano a movimenti di trup¬ 
pe e approntamento di difese? 

Finalmente, il 4 ottobre dello stesso anno, 
Ashraf chiamò da Parigi, dove si trovava di pas¬ 
saggio, e comunicò con tono concitato al suo 
ufficiale di riferimento che la grande offensiva 
congiunta Egitto-Siria sarebbe iniziata molto pre¬ 
sto e propose di incontrare il giorno dopo, a Lon¬ 
dra, il capo del Mossad, Zvi Zamir, per fornirgli 
più precise e dettagliate informazioni. 

Un po' scettico ma comunque in allarme, 
Zamir si precipitò nella capitale britannica dove 
Ashraf, dati alla mano, gli assicurò che quella vol¬ 
ta era sicuro: l'offensiva sarebbe scattata l'indo¬ 
mani, 6 ottobre, e precisò anche l'ora: alle 18:00, 
perché gli israeliani avrebbero avuto il sole in 
faccia. 

Tornato immediatamente a Tel Aviv, Zamir 
diffuse l'allerta sia nel Mossad sia nell'Aman e 

nei comandi mili¬ 
tari, che reagirono 
in modo contrad¬ 
ditorio: in quelle 
ore drammatiche 
si discusse conci¬ 
tatamente se fosse 
il caso di prendere 
sul serio l'informa¬ 
zione, che avreb¬ 
be comportato un 
massiccio dispie¬ 
gamento di forze. 
Mentre il Mossad 
continuava a fidar¬ 
si della sua pedi¬ 
na, malgrado i 
due precedenti fal¬ 
si allarmi, il servi¬ 
zio segreto militare 
insisteva a credere 
nella propria teo¬ 
ria, la cosiddetta 


Alcuni soldati 
israeliani lanciano 
un razzo verso il 
territorio egiziano, 
durante la Guerra 
del Kippur (1973). 


Anwaral-Sadat, il 
presidente egiziano 
(1970-1981) che 
succedette a 
Nasser. Come 
suo consigliere 
personale, Ashraf 
aveva accesso 
alle più segrete 
informazioni 
militari. 



kontzeptziya (il concetto), secondo cui l'Egitto 
non avrebbe attaccato senza aver prima ricostitui¬ 
to in pieno la propria aviazione, distrutta durante 
la guerra dei Sei giorni (ricostituzione ben lon¬ 
tana dall'essere completata), mentre la Siria non 
sarebbe scesa in campo senza l'alleato egiziano. 

Risultato: il governo di Tel Aviv fu paralizzato 
da un certo attendismo, dando più credito all'A- 
man che al Mossad e perdendo tempo prezioso. 

Fu così che il Paese fu colto di sorpresa quan¬ 
do egiziani e siriani, alle ore 14:00 dell'indomani 
(anziché alle 18:00 come annunciato da Ashraf), 
iniziarono l'invasione con un piano preparato da 
lungo tempo. L'attacco venne dagli egiziani che, 
attraversato il canale di Suez, provenivano dal 
Sinai, e dai Siriani, che si concentrarono sulle 
alture del Golan. 

Per qualche tempo si temette il peggio: il for¬ 
midabile esercito di Israele conobbe le sue prime 
sconfitte, e sembrava che la coalizione araba fosse 
sul punto di cancellare Israele dalle carte geogra¬ 
fiche. Ma gli israeliani, gente dalla tempra dura, 
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si ripresero velocemente e passarono al contrat¬ 
tacco, infliggendo ai nemici di sempre una nuo¬ 
va umiliante sconfitta, grazie anche alla donna 
di polso che reggeva le sorti del Paese in quegli 
anni: Golda Meir. 

Ora ci si può chiedere: Ashraf ha fornito di 
proposito un orario sbagliato per confondere il 
governo di Tel Aviv? O forse, invece, 1 anticipo, 
fu deciso all ultimo momento ed era conosciuto 
solo dai vertici militari? Un dilemma a cui nessu¬ 
no ha saputo dare finora risposta certa. 

Da spia a imprenditore 

Tre anni più tardi, nel 1976, Ashraf abbandonò 
tutti i suoi incarichi ufficiali (o gli furono tolti?) e 
quindi non fu più in grado di trasmettere informa¬ 
zioni riservate. Ma le cose non gli andarono male, 
tutt altro. Si mise nel mondo degli affari, metten¬ 
do a segno alcuni fortunati investimenti, diventò 
ricco in breve tempo e si trasferì definitivamente a 
Londra. Di lui non si parlò più e il suo nome non 
fu mai più evocato, né dagli egiziani né dagli ► 
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Qui accanto, 
Muhammad Hosni 
Sayyid Mubarak, 
presidente 
dell’Egitto dal 
1981 al 2011. 
Mubarak concesse 
i funerali di Stato a 
Marwan e lo definì 
«un patriota». 
A destra, Ahron 
Bregman: nei suoi 
studi il professore 
israeliano è arrivato 
alla conclusione 
che la spia egiziana 
delMossad 
conusciuta come 
l Ange lo fosse 
Ashraf Marwan. 


Golda Meir, Primo 
ministro israeliano 
dal 1969 al 1974. 
Dopo la Guerra 
del Kippur istituì 
la Commissione 
Agranat per chiarire 
le questioni sulla 
responsabilità 
dell’errata 
valutazione della 
minaccia egiziana. 



israeliani. Silenzio totale su Ashraf Marwan, per¬ 
sonaggio di difficile lettura. Fino a quando un 
libro, pubblicato nel 1993 dal generale Eli Zei- 
ra, ex capo dei servizi segreti militari israeliani, lo 
portò improvvisamente alla ribalta della notorie¬ 
tà. Zeira nelle sue memorie afferma che un agen¬ 
te doppio aveva scientemente ingannato il Mossad 
con le sue false previsioni. Senza svelarne Tidentità 
e chiamandolo solo col suo nome in codice: lAnge- 
lo. La verità tutta intera saltò fuori molti anni dopo, 
grazie a un ricercatore israeliano residente in Gran 
Bretagna, Ahron Bregman, che a seguito di accura¬ 
te ricerche fu in grado di sciogliere definitivamente 
lenigma: TAngelo citato nel libro di Zeira era sen¬ 
za ombra di dubbio Ashraf Marwan! 

Svelare il nome di una agente segreto è sem¬ 


pre un operazione delicata, che comporta, per chi 
rende pubblica fiinformazione, la responsabilità 
di mettere a rischio la reputazione e anche la vita 
del soggetto in questione, se ancora vivo. Possono 
in effetti riemergere rancori e desiderio di vendet¬ 
ta da parte delle persone danneggiate. Ma vien da 
chiedersi: chi fu effettivamente danneggiato dal¬ 
le rivelazioni della spia? Non PEgitto - nel caso 
della Guerra del Kippur - perché 1 effetto sorpre¬ 
sa del suo attacco non venne meno; non Israele, 
che nonostante gli avvertimenti non predispo¬ 
se per tempo le difese e comunque alla fine vin¬ 
se la guerra. 

Legiziano in ogni caso si sentì subito in perico¬ 
lo, come confessò allo stesso Bregman, rivelandogli 
peraltro che aveva cominciato a scrivere le proprie 


Dopo la Guerra del Kippur un'inchiesta sui servizi segreti 



D opo la guerra si scatenarono in Israele furiose 
polemiche circa le responsabilità dell’errata 
valutazione della minaccia. Golda Meir istituì 
un’apposita commissione, la Commissione 
Agranat, per fare luce su quanto accaduto. 

Dopo attento esame di tutte le informa¬ 
zioni disponibili, la Commissione indivi¬ 
duò il maggior responsabile del disorien¬ 
tamento iniziale proprio nel servizio segre¬ 
to militare, l’Aman. Ottusamente chiuso nel¬ 
le proprie convinzioni, nonostante concre 
ti segnali di pericolo non aveva fornito alle for¬ 
ze armate un adeguato preavviso dell’imminente 


attacco, causando non solo ritardo nell’afflus¬ 
so delle riserve al fronte, ma anche rallenta¬ 
menti nel dislocamento delle truppe nelle 
zone di confine per far fronte agli attacchi 
nemici. Fu quindi richiesta e ottenuta la 
destituzione del capo dell’Aman, gene¬ 
rale Eli Zeira. 

La commissione mise fi ne al monopo¬ 
lio dell’Aman sulle altre agenzie di intel¬ 
ligence: tale responsabilità fu invece affi¬ 
data al Mossad, che aveva meglio valutato 
il pericolo imminente (grazie alle informazio¬ 
ni della sua spia egiziana). 
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memorie per affermare finalmente la 
sua verità (forse da pubblicare post 
mortem). 

Poco tempo dopo il col¬ 
loquio con Bregman, il 27 
giugno 2007, Ashraf morì, 
cadendo dal balcone del 
suo lussuoso appartamen¬ 
to nel centro di Londra. La 
tesi ufficiale della polizia bri¬ 
tannica, circa la causa della 
morte, fu il suicidio. Ma nes¬ 
suno ci credette, anche perché 
risultarono introvabili le pagine 
delle memorie che 1 egiziano aveva 
cominciato a scrivere. 

A questo punto viene da chiedersi: chi ave¬ 
va interesse a eliminare la magnifica spia? Forse il 
Mossad (che ha la memoria lunga) per vendicar¬ 
si della beffa subita da parte di un nemico arabo 
che era riuscito a conquistarsi la fiducia israeliana? 
O forse lo spionaggio per una volta ne esce inno¬ 
cente e il movente dellomicidio andrebbe cercato 
nei lucrosi affari che resero improvvisamente ricca 
1 ex spia? Sta di fatto che a Ashraf Marwan furono 
riservati in Egitto funerali ufficiali e il presidente 
Mubarak parlò di lui come di «un patriota fede¬ 
le al suo Paese» che «ha compiuto atti patriottici 
che non è ancora tempo di svelare». Sembrerebbe 
un ammissione ufficiale che Ashraf faceva il dop¬ 
pio gioco a favore delPEgitto. In ogni caso, il segre¬ 
to è rimasto tale! 

Questo controverso personaggio ha ispirato il 
film “The Angel”, prodotto e diffuso da Netflix 


nel 2018, basato su un libro scritto da 
Uri Bar-Joseph, nel quale si sostiene 
che Ashraf avrebbe spiato in favo¬ 
re di Israele per rivalsa nei con¬ 
fronti del suocero, dal quale si 
sentiva disprezzato e anche 
per un amore patologico 
nei confronti del denaro. In 
ogni caso, quali che fossero 
le sue motivazioni, Ashraf 
ha reso grandi servizi a Israe¬ 
le. Ma gli egiziani hanno con¬ 
testato decisamente questa tesi: 
dopo il lancio del film, un comu¬ 
nicato ufficiale del Cairo ha ribadito 
che Ashraf «è stato 1 ultimo martire del¬ 
la guerra dell ottobre 1973», sostenendo che «il 
Mossad ha tentato di mettere in dubbio la sua fedel¬ 
tà alla patria attraverso il film, che peraltro costitu¬ 
isce un riconoscimento implicito del successo del 
piano delPEgitto teso a ingannare Israele». 

Il dilemma pemane: Ashraf Marwan eroe delPE¬ 
gitto o magnifica spia d'Israele? Forse entrambe le 
cose. Alcuni studiosi lo sostengono. LAngelo, aller¬ 
tando Israele, avrebbe cercato di evitare la guerra 
tra Egitto e Israele. Una guerra che prevedeva sareb¬ 
be stata disastrosa per il suo Paese, come infatti fu. 

Secondo questa ipotesi la spia Ashraf Marwan, 
pur motivato da sete di denaro, operò il più possi¬ 
bile in favore della pace. Un personaggio enigmati¬ 
co, che sfugge a ogni tentativo di interpretazione. • 

DOMENICO VECCHIONI 
(Ambasciatore e storico). 



A sinistra, Zvi 
Zamir, il direttore 
dei Mossad, 
che ricevette 
ie informazioni 
sull’attacco 
egiziano da parte di 
Marwan. A destra, 
un Boeing737-800 
della El Al, della 
stessa compagnia 
era anche l’aereo 
dell’attentato 
sventato grazie 
alle informazioni di 
Ashraf. Al centro, 
il logo del Mossad, 
il servizio segreto 
israeliano. 
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GIOVANNI BELZONI 



n 


LJ 


Uomo dal fisico erculeo e dall’atteggiamento spregiudicato, Belzoni unì 
le proprie doti di saltimbanco a quelle di infaticabile studioso di Archeologia, 
dando vita a una figura inedita e decisamente unica di avventuriero 


A 


Giovanni Battista Belzo 
ni piaceva rammentare 
i pericoli che lui e la 
sua squadra di ope- 


Nella pagina a 
fronte, Giovanni 
Belzoni ritratto, 
con un abito di 
foggia araba, dal 
pittore olandese 
Jan Adam 
Kruseman (1804- 
1862). Molti critici 
hanno ritenuto 
che il suo modo 
di operare fosse 
troppo irruento e 
poco rispettoso 
dei reperti 
archeologici. 

In realtà, 
nel contesto 
dell’epoca, il suo 
comportamento 
non era diverso 
da quello di molti 
altri ricercatori. 
Nel tondo, le 
rovine del tempio 
di Ermonti, pochi 
chilometri a Sud 
di Luxor, uno dei 
luoghi visitati da 
Belzoni. 


rai arabi avevano corso nel 
febbraio del 1818, mentre cer¬ 
cavano di aprirsi una strada 
verso Tinterno della Pirami¬ 
de di Chefren, la seconda 
per grandezza dopo quella di 
Cheope. Ecco che cosa scris¬ 
se: «Un pesante macigno, lun¬ 
go almeno 1,80 m e largo 1,20 m, 
cadde dall alto mentre un uomo sta¬ 
va scavando di sotto. Fortunatamente fu 
arrestato da due altre pietre, tra le quali stava lavo¬ 
rando. Le due pietre erano più alte di lui e, con 
qualche difficoltà, riuscimmo a liberarlo». India¬ 
na Jones ante luterana , Belzoni aveva fatto in tem¬ 
po a nascere cittadino della morente Repubblica 
di Venezia, per poi divenire un giramondo, ingle¬ 
se d adozione, e infine approdare all allora pionie¬ 
ristica ricerca archeologica. 

Nessuno presagiva che il bimbo nato a Pado¬ 
va, il 5 novembre 1778, da una famiglia di barbie¬ 
ri sarebbe cresciuto così tanto da superare in età 
adulta i 2 metri di statura. Da ragazzino aiutò il 
padre a tagliare barbe e capelli ai clienti, ma già 
nel 1794 si trasferì a Roma, dividendosi fra il novi¬ 
ziato da monaco e gli studi di ingegneria idraulica. 
Nel 1797 vide la sua patria, Venezia, sottomes¬ 
sa da Napoleone e consegnata alPAustria. Gettò 
il saio, emigrò e dal 1803 divenne inglese a tutti 
gli effetti. Sfruttando Pimpressionante prestanza 
fisica, lavorò come fenomeno da circo, ricopren¬ 
do il ruolo di 'uomo più forte del mondo”. Si fece 
scritturare a Londra dal teatro Sadlers Wells e dal 
circo Astley, esibendosi come "gigante della Pata¬ 
gonia”: indossava unfimbragatura di ferro di 50 
kg, su cui si aggrappavano fino all uomini. Fra 
uno spettacolo e laltro, sposò la britannica Sarah 
Banne e prese come servitore un ragazzo irlan- 



, James Curtis. Pur continuan- 
) a calcare i palcoscenici come 
energumeno, non abbandonò 
mai gli studi di idraulica. Anzi, 
inventò un efficiente e innova¬ 
tiva ruota idraulica (una mac¬ 
china che serve a sollevare i 
liquidi sfruttando la corren¬ 
te di fiumi o torrenti) e deci¬ 
se di proporla, in Egitto, al 
viceré turco, il pascià Mehmet 
Ali. Giunse al Cairo nel 1815, 
ma non riuscì a vendere il suo 
marchingegno: paradossalmente, il 
pascià non ne volle sapere proprio perché 
la pompa di Belzoni era sei volte più potente dei 
sistemi tradizionali e ciò avrebbe ridotto la mano¬ 
dopera impiegata e quindi il prestigio dei padroni, 
che veniva misurato in numero di servi. 

Come scoprì l'Archeologia 

Il viaggio in Egitto, tuttavia, non fu affatto vano. 
Belzoni si avvicinò all archeologia, ammirando i 
monumenti egizi e stringendo amicizia con stu¬ 
diosi come lo svizzero Johann Burckhardt e il 
genovese Giovanni Battista Caviglia, ma anche 
con il console britannico John Salt. Quest ultimo 
progettava di spostare una grande statua da 8 ton¬ 
nellate del faraone Ramses II, giacente nei pressi 
di Luxor, fino alle rive del Nilo, per poi imbarcarla 
e trasportarla via mare al British Museum di Lon¬ 
dra. Belzoni, con le sue conoscenze tecniche, si 
offrì di smuoverla con una zattera a rulli e 80 ope¬ 
rai. Non gli fu facile convincere gli arabi a lavorare 
sotto i suoi ordini e in almeno un occasione dovet¬ 
te usare la sua prestanza fisica contro un ufficia¬ 
le ottomano che lo minacciava con la scimitarra: 
lo agguantò, lo sbattè contro un muro come fos¬ 
se un fantoccio e lo disarmò. In un paio di setti¬ 
mane, tra il 27 luglio e il 10 agosto 1816, Belzoni 
compì il lavoro. Approfittando della praticità degli 
spostamenti sul Nilo, si imbarcò per un viag- ► 
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IL tempio di Abu 
Simbei visto dalia 
sponda opposta del 
Nilo: Belzoni cercò 
invano una via per 
penetrare 
al suo interno. 



gio verso Sud per visitare il tempio di Ramses II 
ad Abu Simbei, che allora si presentava insabbia¬ 
to, con le sole teste monumentali emergenti dalle 
dune. Iniziò così degli scavi di sua iniziativa per 
penetrare nel tempio, ma dopo una settimana fu 
costretto a desistere. 

Si rifece ampiamente risalendo verso Luxor e 
passando sulla sponda opposta del Nilo, quella 
occidentale, dove esplorò la Valle dei Re, la zona 
impervia in cui numerosi faraoni si erano fatti sep¬ 
pellire dopo che le piramidi erano cadute in disuso 
come luogo di sepoltura. La prima tomba scoperta 
fu quella del faraone Ay; fin dalbinizio lo studioso 
capì che era importante raccogliere e catalogare 
non solo oggetti preziosi, ma qualsiasi cosa si fos¬ 
se trovata sul posto, anche semplici lucerne o vasi, 
consapevole che tutto sarebbe stato utile per rico¬ 
struire le vicende del passato. 


Sulle tombe della Valle dei Re 

Nella Valle dei Re Belzoni scoprì ben 7 tom¬ 
be; la più splendida era forse quella di Seti I, in 
cui penetrò il 18 ottobre 1817. A quel punto riten¬ 
ne, a torto, che nella Valle dei Re non ci fosse più 
nulla da trovare: «Reputai non esservi altre tombe 
sconosciute. Prima di abbandonare il posto impe¬ 
gnai tutta la mia modesta abilità nel tentativo di 
scoprire un altra tomba, ma senza successo». 

Non immaginava che lì sotto stesse dormen¬ 
do da 3.000 anni il faraone Tutankhamon, con il 
suo principesco corredo inviolato dai ladri: sareb¬ 
be passato un secolo prima che Pinglese Howard 
Carter scoprisse leccezionale tomba, nel 1922. 

Comunque, Belzoni stava recuperando una 
notevole quantità di preziosissimi reperti, rego¬ 
larmente trasportati al Cairo e poi inoltrati al Bri- 
tish Musem. Riuscì inoltre a passare di nuovo da 


Caviglia, l'uomo della sfinge 

B elzoni conobbe di persona un altro avventuriero 
italiano, appassionato come lui di scavi egizi. Era 
Giovanni Battista Caviglia, nato a Genova nel 1770 e 
capitano di Marina. Quando la sua nave ormeggiò ad 
Alessandria d’Egitto, nel 1816, iniziò a esplorare la 
grande piramide di Cheope. Non era il primo a pene¬ 
trarvi, ma scoprì importanti dettagli interni, come il 
collegamento fra il pozzo verticale e i due corridoi 
principali, l’ascendente e il discendente. Entrò inol¬ 
tre nella cosiddetta Camera sotterranea, molto in 
profondità rispetto alle principali stanze della pira¬ 
mide, conosciute come quelle del re e della regina. 


Nella “Camera del Re”, Caviglia capì che alcune pic¬ 
cole aperture nelle pareti, credute dai suoi predecesso¬ 
ri alloggiamenti di torce, erano in realtà condotti retti¬ 
linei inclinati verso l’alto, che si perdevano nella massa 
della piramide, forse per raggiungere l’esterno. Nel 1818 
fu incaricato dal console inglese Salt di scavare la base 
della Sfinge, per liberarla dalla sabbia. Vi rinvenne i resti 
della barba che ornava il mento del colosso e la piccola 
edicola fra le zampe anteriori, che conservava la “Stele 
del sogno”, fatta incidere dalfaraoneTutmosi IV. Nel 1820 
scoprì la statua colossale di Ramses II, alta 10 m, e dal 
1835 al 1837 lavorò con archeologi britannici. 

Giovanni Battista Caviglia si spense a Parigi nel 1845. 
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Il gigante stroncato 
dairAfrica 

L asciato l’Egitto nel 1819, Belzoni 
(nell'immagine) transitò dalla nativa 
Padova (dove fu festeggiato dai concitta¬ 
dini) e rientrò in Inghilterra nel 1820, orga¬ 
nizzando mostre dei reperti egizi da lui tro¬ 
vati e dando alle stampe un libro illustra¬ 
to dal titolo lunghissimo: “Narrative of thè 
Operations and Recent Discoveries Within 
thè Pyramids, Temples, Tombs and Exca- 
vations in Egypt and Nubia”. La popolarità 
della cultura egizia a Londra lo fece appro¬ 
dare alla massoneria, che si ispirava al 
retaggio iniziatico dei faraoni e dei loro riti. 
Il padovano, però, si era indebitato molto; 
cercando nuovamente fama e lucro, si fece 
ingaggiare nel 1823 dall’Associazione afri¬ 
cana di Londra per condurre una spedizio¬ 
ne esplorativa lungo il Niger. 

Fallito un iniziale tentativo di arrivare a 
Timbuctù partendo con una carovana dal¬ 
le coste del Marocco, Belzoni ripiegò più a 
Sud, entrando in contatto con l’Africa Nera 
a partire dal Benin. Ma qui, a Gwato, lo col¬ 
se una terribile forma di dissenteria che, il 
3 dicembre 1823, lo uccise a soli 45 anni. 



Abu Simbel e a entrare finalmente nel suo monu¬ 
mentale tempio. Ma ancora di più lo affascina¬ 
va Tinviolata Piramide di Chefren, nella piana di 
Giza. AlPinizio del 1818, cominciò a esaminare 
un cumulo di macerie lungo la base della costru¬ 
zione, che forse poteva nascondere un passaggio, 
e ordinò ai suoi operai di scavare. Capì che si sta¬ 
va aprendo la via in un antico passaggio, opera 
di antichi ladri e ostruito da macerie e blocchi 
di pietra pericolanti, cosa che lo convinse a desi¬ 
stere. Confrontando la Piramide di Chefren con 
quella di Cheope, comprese che Pingresso dove¬ 
va essere spostato 12 m a Est rispetto alla mezze¬ 
ria del monumento. 

Uintuizione era giusta, perché scavando in 
quel punto apparve un portale di granito rosso. 
Belzoni entrò nel tunnel principale e si trovò di 
fronte a una parete, come se la galleria fosse cie¬ 
ca. Capì che era semplicemente un ostruzione 
di pietra, costituita da un lastrone di granito alto 
1,8 m, largo 1,5 e spesso 40 cm, che aveva lo sco¬ 
po di bloccare il passaggio. Per mezzo di leve e 
pietre di sostegno, lui e i suoi operai riuscirono a 
poco a poco a sollevarlo. Poterono così arrivare 
alla Camera del Re, il 2 marzo 1818. 

Non trovarono tesori: c era solo un sarcofago 
in granito nero, scoperchiato, e alPinterno fram¬ 
menti di ossa di toro. Le scritte in arabo sui muri 
confermavano che la piramide era stata violata ai 
tempi del Saladino, 600 anni prima. 

Ma Belzoni si guadagnò comunque grande 
fama, divenendo celebre, una volta tornato in 
Inghilterra, ormai famosissimo anche grazie ai 
suoi libri che mescolavano lavventura alla scien¬ 
za dellegittologia. • 


La firma lasciata da 
Belzoni all’interno 
della piramide di 
Chefren. Vi si legge: 
«Scoperta da 
Belzoni, 2 maggio 
1818». 


MIRKO MOLTENI 
(Giornalista e scrittore). 
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La capitale dell’Argentina è una meravigliosa città coloniale del XVI 
secolo, in cui si respira il fascino latino del Nuovo Mondo. 

Qualunque turista, soprattutto se italiano, qui si sente subito a casa 


B uenos Aires offre ai viaggiatori un affascinante 
repertorio di vita sudamericana. Essendo la 
più grande e la più importante città argentina, 
mostra ancora i segni del suo passato coloniale e 
del boom del XIX, quando era il miraggio di migranti 
e avventurieri, in gran parte italiani. L’origine italiana 
di gran parte della popolazione si ritrova non solo 
nei nomi ma anche nei gusti e nelle tradizioni, che 
molte associazioni conservano gelosamente. Molti 
cittadini argentini, che l’Italia non l’hanno mai vista 
se non nelle fotografie dei nonni, hanno il passaporto 
italiano. 

Il centro storico e culturale della città è Plaza 
de Mayo, teatro di molti degli eventi cruciali nella 
storia della nazione. Situata nel quartiere di 
Monserrat, il più antico della città, è così chiamata 
in commemorazione della Rivoluzione del Maggio 
1810, che alla fine portò Buenos Aires e le province 


circostanti a dichiarare l’indipendenza dalla Spagna. 
Qui hanno sede il Palazzo presidenziale della 
Repubblica, la Casa Rosada e il Cabildo de Buenos 
Aires, un affascinante palazzo coloniale del 1725 che 
ospita oggi il Museo Storico Nazionale del Cabildo e 
della Rivoluzione di Maggio. 

Sempre in centro si trova l’Avenida de 9 Julio, 
l’arteria principale della città e una delle più larghe 
strade al mondo con i suoi 140 m. Lungo il suo 
percorso si incontra Plaza de la Repùblica, dove 
nel 1936 è stato inaugurato un obelisco di 67 m, 
esattamente nel luogo in cui fu issata per la prima 
volta la bandiera argentina. Una volta arrivati da 
queste parti non si può evitare di fare un salto ad 
ammirare il Teatro Colón (un omaggio a Cristoforo 
Colombo), uno dei più celebri teatri del mondo, 
inaugurato il 25 maggio 1908 con l’Aida di Verdi. 

Per assaporare il vero spirito della città bisogna 


Plaza de Mayo, 
il cuore di Buenos 
Aires, situata 
nel centro storico 
della città. 


Sotto a sinistra, le 
tipiche abitazioni 
colorate che 
caratterizzano 
il barrio di La 
Boca; a destra, 
Puerto Madera, 
il quartiere più 
moderno 
della città. 
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visitare i suoi sobborghi: San Telmo, La Boca, 
Palermo e La Recoleta. San Telmo, uno dei quartieri 
più multietnici della città, in continuo cambiamento, 
vanta infatti una bellissima architettura di stampo 
coloniale, ma ospita anche testimonianze di altre 
culture come ad esempio la Chiesa ortodossa. Nel 
barrio hanno sede le più importanti gallerie d’arte e i 
migliori atelierdi Buenos Aires. Inoltre, ogni domenica 
ospita una celebre fiera, dove si possono acquistare 
opere di antiquariato e artigianato locale, così come, 
un’esperienza irrinunciabile per qualunque turista, 
assistere a lezioni, spettacoli e concorsi di tango 
argentino, nei quali si cimentano ballerini di talento a 
caccia di gloria e dove è possibile apprezzare i diversi 
stili e f igu re di questo affascinante spettacolo. Anche 
chi non ha particolare interesse per il ballo finisce col 
rimanerne estasiato. La Boca, invece, è una colorata 
zona portuale, dove in passato si stabilirono anche 
mercanti genovesi. Le abitazioni del quartiere sono 
costruite in legno e composte da pannelli di diversi 
e vivaci colori. Anche qui, per la strada del Caminito 
si può assistere alle coinvolgenti performance dei 
tangueros (i ballerini di tango). 

Stranamente, per una città così piena di vitalità 
ed energia, il luogo più celebrato di Buenos Aires 
è forse il vasto e bellissimo Cementerio de la 
Recoleta, situato nell’omonimo quartiere, dove è 
sepolta la madre della patria, Evita Peron, moglie 
del presidente Juan Peron, ancora oggi venerata 
dal popolo che l’ha amata e ha sofferto la sua morte 
come una tragedia nazionale. 

Il più grande barrio della città porta un nome 


Plaza de Mayo è il cuore della città, 

teatro dì molti eventi 
cruciali nella Storia della nazione 


italiano, Palermo. Qui si trova infatti la chiesa di 
San Benedetto di Palermo, ma non solo: a Palermo 
Viejo si potrà ammirare un monumento di Giuseppe 
Garibaldi, considerato un eroe nazionale, molto 
simile a quello del Gianicolo a Roma. 

Puerto Madera, affacciato sul Rio de la Piata, offre 
invece l’immagine più modernadi Buenos Aires. Oltre 
ai suoi grattacieli svettanti in un cielo azzurrissimo, 
spicca il Puente de la Mujer, realizzato dall’archistar 
Santiago Calatrava. 

Per chi vuole ampliare la sua esperienza, i 
dintorni di Buenos Aires sono molto interessanti, ci 
si può dirigere a Tigre, tra i corsi d’acqua del Delta 
del Paranà, dove si potrà ammirare un panorama 
costellato da un affascinante insieme di piccole 
abitazioni e lussuose ville. Chi vuole affrontare 
un viaggio più impegnativo si può imbarcare su 
un traghetto lungo il Rio de la Piata e arrivare alla 
città uruguaiana di Colonia del Sacramento, che 
vanta moltissimi edifici storici che hanno valso la 
sua designazione a città Patrimonio dell’Umanità 
dell’UNESCO. Altra meta interessante è San Antonio 
de Areco una tipica città coloniale a un paio di ore di 
distanza dalla capitale raggiungibile in autobus. • 

TOM HALL 
(Giornalista di viaggio e scrittore). 


CONSIGLI PER 
(VIAGGIATORI 
QUANDOANDARE 
Il climaè 
favorevole tutto 
l’anno: il clima 
della pampa 
(subtropicale 
umido) in 
inverno presenta 
temperature tra 
gli 8° e i 17° e in 
estate trai 20° 
e i 40°. È adatta 
perciò ogni 
stagione, masi 
incontra un clima 
più mite in quelle 
intermedie: 
primavera e 
autunno (fine 
settembre-inizio 
dicembre; fine 
marzo-inizio 
maggio). 


COME ARRIVARE 
La città è servita 
dall’Aeroporto 
Internazionale 
di Buenos 
Aires-Ministro 
Pistarini (EZE) ed 
è raggiungibile 
grazie a un volo 
di 16-18 ore (con 
scalo). 


CHECOSA 
PORTARE 
Le piogge sono 
distribuite 
durante tutto 
l’anno, perciò 
sarebbe bene 
mettere un 
ombrello in 
valigia, una giacca 
impermeabile e 
scarpe comode 
adatte alla 
pioggia. 


SOUVENIR 
Un’opera d’arte 
instilefilteado, 
tipico di Buenos 
Aires, oppure 
delle scarpe 
da tango, o 
un poncho e 
un cappello 
da gaucho. 

Chi preferisce 
dei souvenirs 
gastronomici può 
portare a casa un 
kit per degustare 
il mate, qualche 
bottiglia di vino 
Malbecoildulce 
de leche. 
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DOMANDE & RISPOSTE 

Curiosità e interrogativi storici 

a cura di Elena Percivaldi, storica medievista 


STORIA ANTICA 

QUALE FU LA PRIMA STRADA ROMANA AD ESSERE COSTRUITA? 


L a prima e più importante strada 
romana fu la via Appia, costru¬ 
ita a partire dal 312 a.C. per volon¬ 
tà del censore Appio Claudio Cie¬ 
co allo scopo di collegare Roma 
a Capua. Fu dapprima prolunga¬ 
ta fino a Benevento, nel frattem¬ 
po strappata ai Sanniti ed entra¬ 
ta nell'orbita romana, e in seguito 
ulteriormente allungata fino a rag¬ 
giungere, nel 190 a.C., il porto di 
Brundisium (Brindisi). 

Soprannominata dal poeta Sta¬ 
zio “regina viarum”, l'Appia costi¬ 
tuì il modello di riferimento pertut- 
te le strade successive: lastricata 
con pietre perfettamente sagoma¬ 
te, era larga 4,10 m (ma altre arri¬ 
vavano addirittura a 7!) e consen¬ 
tiva il transito nei due sensi di mar¬ 
cia in ogni condizione atmosferica. 
Ai lati correvano due marciapiedi 
(< crepidines ) larghi circa 3 m e lun¬ 
go i quali, in uscita dalla città, era¬ 
no disposti i monumenti funebri, 
alcuni dei quali ancora oggi visibi¬ 
li: la legge romana infatti impone¬ 
va di seppellire i morti al di fuori dei 


centri urbani. Lungo il percorso, il 
viandante incontrava, a intervalli 
regolari, aree di sosta ( mansiones ) 
dove poteva fermarsi a riposare, 
così come punti di ristoro, stazioni 
di posta per il cambio delle caval¬ 
cature, osterie, alberghi e persino 
centri termali. 

L'efficienza e la manutenzione 
stradale era garantita da apposi¬ 
ti funzionari, i curatores viarum, 
stipendiati dalle province. Grazie 
a questo sistema e sostituendo i 
cavalli, era possibile percorrere 
fino ad 800 km in 24 ore. 

Man mano che progredivano le 
conquiste, la rete stradale roma¬ 
na si arricchì di nuove arterie rag¬ 
giungendo una presenza sempre 
più capillare. 

Le distanze erano calcolate in 
miglia (un miglio romano equivale¬ 
va a 1.482,5 m) e segnate lungo le 
strade da i “miliari” in modo che il 
viandante potesse sempre sape¬ 
re con esattezza quanto mancava 
alla fine del suo viaggio. 

Tutte le strade partivano ide¬ 


almente dal Miliarum Aureum, la 
pietra miliare d'oro che Augusto 
fece collocare nel 20 a.C. nel Foro 
accanto al tempio di Saturno. 

Alla massima estensione, la rete 
stradale romana era lunga all'incir- 
ca lOOmila km e raggiungeva tutte 
le città più importanti dell'Impero. 
Ne facevano parte, oltre all'Appia, 
l'Aurelia (che univa Roma a Pisa), 
la Cassia (che attraversava l'Etruria 
fino a Lucca), la Flaminia (da Roma 
a Rimini attraverso Fano), l'Emilia 
(che dalla Flaminia a Rimini giun¬ 
geva fino a Piacenza), la Postumia 
(che attraversava tutta la Pianura 
Padana unendo Genova ad Aquile- 
ia), la Salaria (da Roma all'Adriatico 
marchigiano), la Flavia (da Trieste 
alla Dalmazia) e molte altre. 

Da queste, interamente lastrica¬ 
te, si ramificava un fitto reticolo di 
altri 150mila km di strade battute e 
sterrate, tutte percorribili sia a pie¬ 
di che a cavallo e sufficientemen¬ 
te larghe per consentire il transi¬ 
to con i carri in entrambi i sensi di 
marcia. • 
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STORIA MODERNA 

PERCHÉ I CORSARI SI CHIAMANO COSÌ? 

L a parola richiama subito alla memoria personaggi come Francis Drake 
o il pirata Barbarossa, ed evoca le loro mirabolanti gesta: li si immagi¬ 
na mentre dal ponte della loro nave incitano la ciurma all'assalto dei velieri 
allo scopo di impossessarsi del loro ricco carico, manigoldi ma dotati della 
temerarietà tipica degli eroi. 

Rispetto a questa romantica descrizione, resa popolare dalla letteratura e dal 
cinema hollywoodiano, la realtà del “corsaro” era un po' più prosaica, a comin¬ 
ciare dalla definizione. Il “corsaro”, infatti, altro non era che un privato citta¬ 
dino munito di una speciale autorizzazione - la cosiddetta “lettera di corsa” - 
conferitagli dallo Stato grazie alla quale poteva armare una nave e assalire le 
navi mercantili battenti bandiera “nemica” per fare bottino. 

A differenza del pirata, il quale operava “di rapina” ed era a tutti gli effetti 
un fuorilegge, il corsaro agiva dunque “legalmente” e nell'interesse dello Sta¬ 
to che lo aveva ingaggiato e incassava per contratto una parte dei guadagni. • 



STORIA MEDIEVALE 

CHI E PERCHÉ PRATICAVA LA CACCIA NELL'ALTO MEDIOEVO? 


L a caccia nel Medioevo non era 
solo un modo per procurarsi 
del cibo, ma anche e soprattut¬ 
to uno status Symbol diffuso tra 
gli aristocratici: i ceti subalter¬ 
ni, per i quali invece era solo un 
mezzo di sostentamento, pote¬ 
vano ricorrervi solo in determina¬ 
te condizioni e con il beneplacito 
del signore. Per i nobili, che dete¬ 
nevano il monopolio della guer¬ 
ra, cacciare equivaleva ad eserci¬ 
tarsi nell’arte marziale; era inol¬ 
tre un rito che coinvolgeva intere 
famiglie col loro seguito e serviva 
a stringere nuove alleanze e corro¬ 
borare i rapporti esistenti. Il ruolo 
della caccia medievale era dunque 
molto diverso da quello che essa 


rivestiva nell'età romano-imperia¬ 
le, quando era praticata dai servi 
come forma di approvvigionamen¬ 
to. Con le invasioni barbariche, la 
caccia assunse un ruolo primario 
perché, oltre a procurare il quan¬ 
titativo di carne necessario alla 
dieta proteica che prediligevano 
le società guerriere, serviva a sta¬ 
bilire le gerarchie ed esercitare il 
controllo sul territorio. Sfruttan¬ 
do le foreste che avevano ripreso 
il sopravvento in Europa tra Tar- 
doantico e Alto Medioevo, le nuove 
élite ebbero a disposizione grandi 
quantità di selvaggina, ma le pre¬ 
de che conferivano prestigio erano 
solo il cervo, il cinghiale, il lupo e 
l'orso: si trattava infatti di anima¬ 



li legati alla sfera religiosa, mito¬ 
logica e simbolica pagana. Un uni¬ 
verso ideale nel quale le élite guer¬ 
riere continuarono a riconoscersi 
anche molto tempo dopo la con¬ 
versione al cristianesimo. • 



Prova la tua rivista anche in digitale 


Se leggi BBC History ti potrebbero anche piacere... 
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MANIFESTAZIONI 


IN MOSTRA A ROMA 

TRA ETRUSCHI E CARABINIERI 


Q uesta mostra ha una serie di caratteri¬ 
stiche che invitano alia sua visita: il luo¬ 
go dell’esposizione, le opere presenti e la 
provenienza di questi reperti. Vediamoli nel 
dettaglio. Il luogo dell’esposizione già di per 
sé vale una visita: si tratta, infatti, della Cen¬ 
trale Montemartini, chedal 1997 è ilsecondo 
polo espositivo dei Musei Capitolini e ospita 
una selezione di sculture e reperti archeolo¬ 
gici dei musei di Roma. La Centrale Monte- 
martini è un esempio straordinario di ricon¬ 
versione in sede museale di un edificio di 
archeologia industriale: è il primo impianto 
pubblico di Roma per la produzione di ener¬ 
gia elettrica. 

Le opere in mostra sono una spettacolare 
selezione di testimonianze di fondamentale 
importanza per la Storia della pittura etru- 
sca: lastre parietali figurate e decorazioni 
architettoniche a stampo in terracotta poli¬ 
croma provenienti dal territorio di Cerveteri 
(l’antica città di Caere) e in parte mai espo¬ 
ste prima. Ma a rendere ancora più affasci¬ 
nante questa esposizione è la storia di que¬ 
sti pezzi: all’inizio del 2016 i Carabinieri del 
Nucleo Tutela Patrimonio Culturale hanno 
recuperato a Ginevra una ingente quanti¬ 
tà di reperti sottratti illegalmente all’Italia. 
Insieme a vasi figurati della Magna Grecia e 
a statue romane è stata rinvenuta una serie 
di lastre parietali e di frammenti architetto¬ 
nici etruschi accumulati, in frantumi e senza 
più alcun ordine coerente, in decine di casse. 


IN MOSTRA A VARESE 
AFRICA MISTERIOSA 


I l Museo Castiglioni nato grazie alla dona¬ 
zione, alla città di Varese, di migliaia di 
preziosi reperti da parte dei fratelli Alfredo 
e Angelo Castiglioni che, per 60 anni, han¬ 
no condotto missioni di ricerca e documen¬ 
tazione etnologica e archeologica in Africa, 
Dropone un viaggio alla sco¬ 
perta di religioni, misteri e 
simboli. Statue, maschere e 
oggetti ci guidano in un per¬ 
corso attraverso i riti per la 
vita, il sovrumano, le rifles- 



MAGIE D’AFRICA. Religioni, misteri e simboli 

Fino 24 novembre 2019 

Museo Castiglioni (Parco Toeplitz) 

Info: 0332.1692429- www.museocastiglioni.it 



Si tratta di uno dei più impor¬ 
tanti recuperi di opere d’ar¬ 
te antica degli ultimi decen¬ 
ni, in quanto manufatti simi¬ 
li sono presenti soltanto nelle Collezioni del 
British Museum e del Louvre. Queste opere, 
datate tra il 530 e il 480 a.C., aprono una nuo¬ 
va fase della ricostruzione della storia della 
pittura etrusca. 

La mostra presso la Centrale Montemar¬ 
tini propone un percorso suddiviso in temi: 
le imprese di Ercole e altri miti; la danza; 
gli atleti e i guerrieri; i contesti; le terrecot¬ 
te architettoniche. In aggiunta a questo va 
detto che tutti i materiali archeologici di sup¬ 
porto al percorso espositivo per corredare e 
approfondire le tematiche affrontate sono 
in gran parte frutto di recuperi effettuati 
dall’Arma dei Carabinieri e in parte di resti¬ 
tuzioni effettuate in base ad accordi interna¬ 
zionali tra il MiBAC e prestigiosi musei stra¬ 
nieri. La mostra è, quindi, anche un dovuto 
riconoscimento all’attività svolta dal Coman¬ 
do Carabinieri Tutela Patrimonio Culturale, 
impegnato, fin dalla sua creazione nel 1969, 
in una quotidiana azione di contrasto al traf¬ 
fico illegale di opere d’arte del nostro Paese. 

COLORI DEGLI ETRUSCHI. 

TESORI DI TERRACOTTA 
Centrale Montemartini 
Fino al 2 Febbraio 2020 
www.centralemontemartini.org 


sioni e i simboli. La mostra offre l’occasio¬ 
ne di ammirare oggetti unici e misteriosi 
come i Nomoli, indecifrabili manufatti di 
pietra esposti al British Museum, al Musèe 
de l’Homme di Parigi e al Louvre; le sculture 
lignee di oltre 2 m di altezza che rappresen¬ 
tano l’uccello sacro Kalao, simbolo di ferti¬ 
lità e fecondità e un raro esemplare in cera¬ 
mica di statuetta femminile, probabilmente 
legata al concetto di fertilità. 


TORINO 

NOTRE-DAME DE PARIS. 

Sculture gotiche dalla grande cattedrale 
Mostra multimediale 

Fino 30 settembre 2019 
Palazzo Madama (Sala Stemmi) 

Tel. 011.4433501 

www.palazzomadamatorino.it 

palazzorealegenova.beniculturali.it 

FIRENZE 

LEONARDO EI SUOI LIBRI. 

La biblioteca del Genio Universale 

Fino al 22 settembre 2019 
Museo Galileo 
Tel. 055.265311 
www.museogalileo.it 


BACOLI - NAPOLI 



I PIONIERI 
DELL’ARCHEO¬ 
LOGIA SUBAC¬ 
QUEA NELL’A- 
REA FLEGREA 
E IN SICILIA 


Mostra fotografica in omaggio a Sebastiano Tusa 
Fino al 6 gennaio 2020 

Castello di Baia, Museo Archeologico 
dei Campi Flegrei 

Tel. 081.5233797 


a cura di Riccardo Mazzoni 


EVENTI DA 



NON PERDERE 


BOLZANO 

LOST&FOUND: 
ARCHEOLOGIA 
IN ALTO ADIGE 
PRIMA DEL 1919 

Fino al 17 novembre 2019 

Museo Archeologico 
dell’Alto Adige 

Tel. 0471.320100 
www.iceman.it 




ISOLA CAPO RIZZUTO 
-CROTONE 

LA FORTEZZA 
DI “LE CASTELLA’’ 


Fino al 15 ottobre 2019 
Via Castello 
Tel. 0962 795160 


info@prolocolecastella.it 
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RIVIVERE LA STORIA 


LIBRO 

LA STORIA IN FORMA DI ROMANZO 


L ui è come una bestia: sente il tempo che 
viene. Lo fiuta. E quei che fiuta è un’Ita¬ 
lia sfinita, stanca delia “casta” politica, dei 
moderati, del buonsenso. Allora lui si mette 
a capo degli irregolari, dei cialtroni, dei delin¬ 
quenti, degli avventurieri, degli incendiari e 
anche dei “puri”, che sono i più feroci e i più 
fessi. Da un rapporto di Pubblica Sicurezza 
del 1919 lui invece è descritto come un uomo 
“intelligente, di forte costituzione, benché 
sifilitico, sensuale, emotivo, audace, facile 
alle pronte simpatie e antipatie, ambiziosis¬ 
simo, al fondo sentimentale”. 

Lui è Benito Mussolini. 

Lui è il protagonista di M. Il figlio del secolo, 
il libro di Antonio Scurati vincitore del Premio 
Strega 2019. 

Il volume, a metà tra il saggio storiografico 
e la fiction, prende il via dal 23 marzo 1919 
quando Mussolini, a Milano, fonda i Fasci ita¬ 
liani di combattimento, il movimento che, nel 
novembre 1921, diventerà il Partito Naziona¬ 
le Fascista. 

Il racconto, scandito da brevi capitoli, e 


ANTONIO 

scura n 



LXXIIl 


vincitore Qjjjp. 



M. IL FIGLIO DEL SECOLO 

Di Antonio Scurati 
Bompiani - € 24 - pp 848 


a cura di Riccardo Mazzoni 


narrato dalle voci dei protagonisti, si conclu¬ 
de 5 anni dopo, nel 1924. 

Frutto di una grande ricerca storica e 
basato sulle parole dei protagonisti, inter¬ 
viste, citazioni e scritti, il libro racconta con 
grande precisione gli accadimenti “pubbli¬ 
ci” e documentati di quei giorni ma anche i 
fatti “privati” che in verità nessuno conosce 
ma che vengono desunti da quanto dicono, e 
spesso non dicono, le cronache dell’epoca. 
Il racconto di Scurati, definito un grandioso 
affresco del periodo, punta l’attenzione su 
alcuni aspetti fondamentali per la conquista 
del potere da parte di Mussolini e del Fasci¬ 
smo. Grazie alla sua scrittura, Scurati ha rea¬ 
lizzato un’opera che stupisce per la stermi¬ 
nata quantità di fonti che ha consultato ma 
soprattutto per la sua forza spiazzante: fat¬ 
ti dei quali credevamo di sapere tutto, «una 
volta destrutturati nei loro incredibili detta¬ 
gli - quei particolari che solo il talento del 
romanziere è in grado di mettere in luce - e, 
poi, abilmente rimontati, producono un’opera 
senza precedenti nella letteratura italiana». 


PICCOLO E GRANDE SCHERMO 
VAN GOGH E IL GIAPPONE 877 

R ecenti studi evidenziano che 
in media, durante le nostre 
visite ai musei, ci soffermiamo 
davanti a un’opera d’arte, nella 
follia di voler vedere tutto e sco¬ 
prire i tesori della sala accanto, al 
massimo 8 secondi. Per questo i 
musei cercano di promuovere lo 
slow looking: l’attitudine ad assa¬ 
porare l’opera con i tempi dell’arte 
eia giusta concentrazione. In que¬ 
sta direzione va il progetto La Grande Arte al Cinema di Nexo Digi¬ 
tal: film dedicati ai grandi dell’arte, che permettono di godere, nel 
buio del cinema, senza fretta e senza distrazioni, della loro poe¬ 
sia. Il primo film della stagione 1919-20, al cinema dal 16 al 18 set¬ 
tembre, sarà Van Gogh e il Giappone. Ilfilm diretto da David Bicker- 
staff, autoredi 8 film di questo tipo, è un viaggio tra le bellezze del¬ 
la Provenza, l’enigma del Giappone e le sale della mostra ospitata 
nel 2018 al Van Gogh Museum di Amsterdam. 



TOLKIEN 

A rriva finalmente dopo anni 
di annunci il film biografi¬ 
co, anzi la biopic come si dice 
oggi, dedicata alla vita di John 
Ronald Reuel Tolkien, il profes¬ 
sore di Oxford, padre del fantasy 
e autore de II Signore degli Anel¬ 
li, la saga che può vantare 150 
milioni di libri venduti. Lavitadel 
professore, come ha afferma¬ 
to il regista, rispecchia il senso 
della sua opera. Pur essendo un 
tranquillo studiosodi lingue qua¬ 
si morte ha, infatti, vissuto, come 
i protagonisti dei suoi romanzi, 
una straordinaria storia d’amore 

e di amicizia e, come loro, ha sentito sulla sua pelle la guerra e la 
morte. Testimone della della ferocia della battaglia della Somme 
ha rielaborato nei suoi libri quella immane tragedia. 
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3 giachi dei ùum&ini non òana 
giachi, e ùióagmt canòideruvdi come 
£e tana a/ziani più òenie. 
(MICHEL DE MONTAIGNE) 


a cura di Alessandro Agnoli 
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ito da Filippo il Buono 
(tre parole) - 8 Pennuto 
dal gustoso fegato - 10 
Fondo di pantaloni - 12 
E1 Campeador - 14 Pari 
per metà - 16 Gas “buca¬ 
to” dallo smog -17 Paride 
la diede ad Afrodite - 18 
Danza brasiliana - 20 Pa¬ 
ri in ogni film - 22 ... e 
quale - 23 Gruppo sporti¬ 
vo - 25 Comune frusinate 
nella valle del Liri - 27 
Vocali in lotta - 28 Verbo 
da contadino che dissoda 
la terra - 30 Come dire 
“alla moda” - 31 Inizio 
di rugosità - 33 Presente 

- 35 II nome di un famoso 
Paone del teatro - 37 Enciclica di Pio X (tre parole) - 44 
Comune nei pressi di Siderno (quattro parole) - 45 Una rac¬ 
colta poetica di Quasimodo (tre parole) - 47 Ricoprire con 
vello animale - 48 Aerosol alla fine - 49 Gita in centro - 51 
Moderno quartiere di Roma - 52 Articolo per studente - 53 
La prepara il laureando - 55 Rimasti privi di collegamenti - 
59 Scherzo da poco - 61 Nota dell’autore (abbr.) - 63 Mezzo 
kilt - 64 Chiusura di fiera - 66 II famoso attore Nazzari - 67 
Produce Panda - 68 Muovere le mani per farsi capire meglio - 
72 Segnale galleggiante - 73 Vocali di poco e di molto - 74 Lo 
chiede chi è in difficoltà - 75 Contraddittorio, incongruente. 

VERTICALI: 1 Schedina per corse ippiche - 2 Londò le 
“conferenze di San Vincenzo dei Paoli” - 3 La nota più lunga 

- 4 II primo numero inglese - 5 Nord-Ovest - 6 Poesia classica 

- 7 Organizzazione meteorologica mondiale in sigla - 8 Onda 
da spalti calcistici - 9 Lo è chi soffre di cuore - 10 Simbolo 


del sodio -11 Basso o profondo -12 Confini di Corno vaglia 

- 13 Aeromobile a forma di siluro - 15 Non crede in alcuna 
divinità - 18 Gli anziani della categoria - 19 Ornano il collo 
dei tacchini - 21 Straordinariamente prodigiosi - 23 Galleria 
ferroviaria - 24 Privi di acqua - 26 Battere monete - 28 Gra¬ 
dita alla vista - 29 Gli sciatori le fanno con la sciovia - 31 
Ripetuto una o più volte - 32 Ponderato con ragionamento 

- 34 Ha sostituito l’OECE - 36 Li ricorda ed onora la Patria 

- 38 II reparto alimentare e logistico del battaglione - 39 
Orgia sfrenata - 40 Grazioso e caro in inglese - 41 Crepa di 
roccia - 42 Attori gestuali - 43 Suscitò la gelosia di Otello - 46 
Connazionale di Aida - 50 Principio di ibernazione - 54 La 
moderna Persia - 56 Stretta ai lati - 57 Lo Sharif del cinema 

- 58 Città e porto dello Yemen - 60 Essere dell’altro mondo 

- 62 Venere fu quella della bellezza - 63 Insieme di attrezzi 

- 65 Scorre in Savoia - 69 Pronome confidenziale - 70 51 in 
lettere - 71 Vocali di peso. 


REBUS (3,1,5,5,2,4,4) 



LA SFINGE 

1. ANAGRAMMA 
UMBRIA NERAZZURRA. 

Domani andremo a Milano in trasferta 
per vedere l’Xxxxx giocare: abbiamo 
trovato una buona offerta per partire 
da Xxxxx e andare a tifare. 

2. FALSO ITERATIVO 

I PREPARATIVI DEL FOTOGRAFO. 

Domani ho un servizio entusiasmante 
in un palazzo nel centro di Noto. 

Ora xxxxxx il furgone con la roba mancante 
e xxxxxxxx la macchina per le foto. 


3. SCIARADA 
SULLA NEVE. 

Ha messo gli xxx da due giorni 
e già yyyy sulle piste: 
xxxyyyy leggiadra qui nei dintorni 
come le più esperte discesiste. 

4. BISENSO 
IN PANNE. 

È xxxxxx il meccanico finalmente! 

La macchina non voleva più partire 
così l’ho chiamato velocemente: 
alla fine c’era un xxxxxx da sostituire. 
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GIOCARE CON LA STORIA 

SIGNORI D’ITALIA 

ACCOPPIATE OGNUNA DI QUESTE CITTÀ CON LA 
FAMIGLIA CHE LA DOMINÒ NEL PERIODO TRA 
MEDIOEVO E RINASCIMENTO. 


1. Ferrara 

2. Firenze 

3. Mantova 

4. Milano 

5. Urbino 

6. Verona 


A. Della Scala 

B. Este 

C. Gonzaga 

D. Medici 

E. Montefeltro 

F. Sforza 



PRESIDENTI A STELLE E STRISCE 

METTETE QUESTI CELEBRI PRESIDENTI DEGLI 
STATI UNITI DAMERICA IN ORDINE CRONOLOGICO, 
DAL PIÙ ANTICO AL PIÙ VICINO A NOI. 


1 . 

2 . 

3. 

4. 

5. 

6 . 


John Fitzgerald Kennedy 
Abraham Lincoln 
Richard Nixon 
Ronald Reagan 
Theodore Roosevelt 
George Washington 
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Nome di 
King Cole 
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PROSSIMAMENTE 


IL NUMERO DI 
ottobre esceIL 

if> SETTE MBRE 


► Le basi missilistiche in Italia 

Nei primi mesi del 1963 furono installate in 
Italia 30 basi USA di missili nucleari. 

Una decisione che espose il Paese al rischio 
di una crisi simile a quella di Cuba. 

Ma il nostro governo per una volta lavorò bene 
e quasi nessuno se ne accorse. 


► Gli "angeli del terrore" 

La recente ricomparsa sulla ribalta di Cesare 
Battisti ha richiamato alla memoria 
gli esaltati che rapivano e uccidevano in 
nome dei loro ideali. Che fine hanno 
fatto dopo tanto sanguinario clamore? 

Ecco una galleria di pentiti e non, quasi tutti 
in libertà. 


JKItATt 


R 0 E 



► Una spia fascista non 
troppo fascista 

Negli anni Trenta un simpatico giovanotto 
ligure si aggirava insospettato negli ambienti 
clandestini antifascisti: era una spia del 
Regime, che però, quando le cose si misero 
male, seppe rendersi benemerito anche tra i 
nemici del Fascismo. 


HANNO COLLABORATO: Riccardo Mazzoni, Elena Percivaldi, Osvaldo Baldacci, Gianni Bragato, Antonio Ratti, Andrea Accorsi, Michele Angelini, 
Elisa Filomena Croce, Marco Petrelli, Nicola Zotti, Domenico Vecchioni, Mirko Molteni; Michela Lampronti (traduzioni). 

IMMAGINI: Mondadori Portfolio/Electa/AKG Images/Album/Excalibur Milano; IMPAGINAZIONE a cura di Sabrina Zanicchi. 





► Corrado di Monferrato, 
re di Gerusalemme 

Nobile piemontese, 

partì per la i=ss^=— 

crociata più 

per ambizione 

personale che .* V f 

per liberare la 
Terra Santa. A 

riuscì a battere il 

molte difficoltà. P w 
Divenne re di iF. - 

Gerusalemme, ma ■ /. J? 
non per molto. I 
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Luigi XVI: il re che perse la corona e la testa Ancora re p ma 
prigioniero della Rivoluzione, Luigi XVI tentò di scappare da 
Parigi con la propria famiglia nella nottetra il 20 e il 21 giugno 1791. 
Un’impresa decisamente azzardata che segnò la fine della monarchia. 
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Zenobia: la regina di Paimira che sfidò Roma Le cose nell’Impero 
romano non andavano bene, e Zenobia, la bellissima e tenace regina 
di Paimira, cercò di approfittarne per conquistarsi l’indipendenza da 
Roma. Ma dovette fare i conti con l’imperatore Aureliano. 



L’impresa impossibile dei coloni ribelli La vittoria dei malnutriti e 
male equipaggiati coloni americani contro la madrepatria si spiega non 
solo con l’eroismo e la tenacia delle truppe di George Washington, ma 
anche con l’inefficienza e gli errori dell’esercito di Sua Maestà. 
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La fenice di pietra risorge sempre dalle ceneri Dopo il drammatico 
incendio del 15 aprile 2019, che ha rischiato di distruggerla 
completamente, la cattedrale parigina verrà sottoposta a un grande 
restauro. Come già altre volte nella sua lunga e gloriosa storia. 




Sparta YS Atene: la madre di tutte le guerre L’acerrima rivalità 
tra Atene e Sparta diede luogo a una guerra trentennale. Nacquero nuove 
tecniche di combattimento e strategie, ci fu chi venne costretto a un radicale 
cambiamento, e alla fine vinse chi avrebbe voluto arrendersi. 


Giovanni Belzoni p dal circo alle piramidi Uomo dal fisico erculeo 
e dall’atteggiamento spregiudicato, Belzoni unì le proprie doti di 
saltimbanco a quelle di studioso, dando vita a una figura inedita e 
decisamente unica di avventuriero. 



















